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CAVALLERESCHE 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO BIRAGO 

Signore di Metone, e di Siciano, 

&c. 

Con la ^auola delle Cofe pm NoPahili, C'j’ 
ejfendalit che neW Opera fi contengono , 
e le Pofiillc nel margine. 



!N BOLOGNA. Per GiofefifoLonghi. MDGLXXXVI. 
*" QOH ItlCENZd DE* Sr PE EIORI. 


Digitized by Googic 




/■•> 

X. >■ 


% ^ 



« 










r 









ì 




. • ' * A ^ ' _ . '. . : ■ > J i Jk V. ^ 'i 

\ 


Digitized by Ci 





^ * 4 

V. fi V 







Vidit D. Fulgentìus Orjgh^ttus Rector 
Pcenitentiariap prò illuftrifsiiiìO, Si Re- 
uerendifsimo^D. D* lófepho MufottO 
Vicario Capitul^ri. ^ ' 


»k 




• • . r* — ' 


, t .- . i, . 

JEx Commifsione Reu^retìdifsimi Fatris 
Inquifitoris. ; ;(v • ; Aì -A'/. 

FrJofephTaurmjtfsG<^ipnvCapuc. ^ 


* . . I -V '. . . < 


f • ^ 


r ■ 


.< t 
r T 


REIM^i^^TcVfl.; 

Fr. Anfclus'Culiermós'Moius \Ìf<^riu$ 
^ Sanai Officii Bdnòni». \ 

- fi 

* J . * ^ 1 ■ • ' * ' ^ ^ J •• - -■ ’ — 

? I f f r ’ 

! .MjcCr 

ì .o: 2 '^- '.c 


r'^ 

✓ ^ -.J 


’J ì ■' 


f ■ r, ' . u' 


f* I . \ • 


'i 1 




Digiti'—'' liy (jit:igU 


TAVOLA 

DELLE pECIglpNI. 

''CÀVALLERESCHÈ: ; 

^ - L l\ i * ^11 .IV. I 

Lj;:.v- C njlTlT £ [ 

uil Sig, Antemo ^Firancèfcc AftkioijMa 
fua jb^tpote» 

DeirHonor Cauallenefco. DeciC r. 

Dei modo di ricuperar THonofè.' DéciHz. 
Della Nimicitia, Deci f. 3, V ’/'-V / 
DeilMiigiuriaV Dec?P,' 4 V‘ - ^ — 

•Della Mentita Decif f. 

Deiroffefa, Decif.^. 

Del Rifentimentg^ RedC. 7 ?. 
DeliaSuperchiària*. "Dècif}8- - ~ 

deir Ingiuruiate. ’ Dp^^^ 9. 
Dell’ OÈbli^^o dell; Ingiuriatòi, , Oéptld p. 
Della Pace, e che cofa fiarapacilìcare. 
Decif. n. 

Della Riconciliatione, Decidi 2. 

Dell' Officio de’ Mediatori, che trattano 
Pace, e del loro obbligo . Decid i v 
DeJ^i^odislattione., Decid 14- 


TA- 



tavola 

' Delle cole più iiotabiìi , ed cflentiali , 
che nell’Opera fi contengono. 

A ‘ 



BbrACCÌAmtntì* Mtlle Taci, fe fono ìuctffarij. 54. per- 
che fi vfano,m, varie forme di effi- ìui. 

^iuto j Jionji pKÒàwreAtbi mancato a fe fie/ìo, 

~ ■ ' ■ ~[S 

^muitia naturale jCbeccfa è f tda tbe ci ^liga, 

pa?. 

^n^ospanocehìa Dottore, P“g\ 7 \ 

Antonio Morendo Dottore, ini, 

idriRotile ^fe parlò dell’ HonoreCauakerefeo. i. accordato frdfe . pag,^^ 
,/tm dicortefta obbligano, j^.dishonorati non fodisfano atl’bomre, 41. con 
’ quali fi lena UmacchÌAdeU’tfefa,66„o§tìtdono, pog.76 

trùtore» efuodebito» - j><tgii8.gjQ 



B Vono , fiprtfume op»*vno; 

£ontJ, necefkria al btne operare , 


P^iì 


C ,Alunnì<tre ,yoce, efuofignifcato * * 7 - < *9 

C alunniatorei infame . . pog,zz 

Caricato è obblivatorìfentirfi, ^'"^•.4$ 

Carico d’ittziurta , ebe cofad. \t.otiieii^m,MX,dnttziim*difattt.iui. ^ 
Cafaydeueejierthcuro rifugio a tutti. 

Capa, nel quale fi appone vitto, né fi vuol ritrattare. , PfS‘ 7 * 

Caualiere fi pref 'ume bonorato.i. come manca di giufiitia. mi. edavalore. 
- itti: come perde Pbonore. 4. non dtue fefnprt eotreri dParmt affatilo^ 

quand$ non perde /'irw/tfre.6. mn deueiifc farcite dlfuùhttkico 8, 
officio di prudute Cauaiiere. 1 1 . Mon deut venire a pacete. 76 «o» deue 
guardare all’altrui demerito. 1 5. e }o./i dette vend’care col proprio vaio- 
Te.i%Àeu^perare femprevirtuofamcnte. iui. fuo vfficio.iuuton fi deue 
mettere a mani fe fio pericolo ^ per pendicarfi, qq- non dtue tnaidifdtrfi 

cmtra vna verità pubblica . Pf^S- 73 

Cefo auuenuto ad vn Duca m f rancio . ' . • • • * J 

A j Cafo 


Digilized by Google 


Cé^o di qucreU trà*l Sig» Tirto Colonna, ed il Si^» Sfon^ BagUone . 
Cafodimentka tUlaprefim^ di Carlo y. Imperatore, * pag.ij.ei^ 
Cafo , nel qnalt fi oppgtte yitìo,pi fi rnole ritrattare , . pag.it. 

Cereo, nomade in coivUtione»'/ ' ^ '■ 

Compenfare,voltare, tornare ,eritòrcerel 1 ngmiaivnoifltfio, pag. i8 
Confcìen7(aprofrlabàgranp>irZi^', ', . ...^ v * . , • . • p“g‘t% 

Confuctudine df CauaUeri e i8, e i^./em^ regione è di ninna 


, e dì , oppinìont feioeca '. ‘ ‘ 

Dante, perche puf e li traditori fetto tutti nelPtnftrmo 
e y otre Off enSV 


Dcfìderioallcyolre oi 
Diiferenza fri il nome , e la difinitione. 


pag.-jB 
PV 7 


Vijinitione bHona,fci<gltp i-dubbif, io, thè cofa 


jag^ 


iìifefa, a ninno i negata 
Dijdctta, ffuando incita. 


pag.io.e il 


Dishonore, perche i fuggito. 


P^^-74 


Dirbonoraio, chi è propriamentTt 




iìifpregto,ehecofa è propriamente, jis, ^ et àffìge,^it dan^m. pèrm 
1 che e grauiffima ingiuria, iui. ^ 

Dolore ^nouyi iti malore, cbericopdarfi di efiire fiato felice , pàg.i 

Donna, offendendo, non carica altri, 40, i lufamiafare a loro ingiuri a, 

~E^- n 


E ro/ , perche fìnti hnomìni afieituofi,' pag, j 

Errore occulto, non apporta infamia. 3. fi deue confèjfare.4^ é errore 
. rùfrenar Valtrui impertinenze con opere male, i virtù rauuederfi di 

tBo> ■ ■■ „ ■ 

l^enzci ielle atfe è il fòndamento delie feiemge ; pag. 10 


E ^f , ehi fà tutto ifuello, che può, in più non i tenuto', pag. j 1 

FM!tire,éinditie, thè alla querela UriuiMtia, . pa^.n 


Enti ofi, non turano r ingiurie. , . pag,i% 

ì Gerundio, fi ri folue in tempo preferite, e fuluro. j , pag. 14 
oiufiitia, chi opera contra tei perde rhonore , _ . • pag. 49 

ilo- 

j 
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TAVOLA. 


r- .y ^ 


H 


H Onordtó, ehiebiatnarft poffa, x. a chi dtne hmtr riruardo. i6, cbìnm 
i ft jmò dire . pag. 4 

Homre, è voce di varij fitm^cati. 1 . difiuito dal Tatricio, i. del C«, 
ùu, dal Zuccolo. ini. dal € 0 Uberto Tompei. tui, di due forti, iui. come 
fi perde f e nù. fuo fondamento, iui. onde promene. j. Cauallt» 

Wrri confifte. iui. perduto^eome fi raequi/ia.4.per cagione di 
W , «Ow jì iene ftimar pericolo, iui. difinito aail‘.AHtore. iui. cerne i nelt 
tmoraMye neWbonorante. iui. qutUo , che fi richiede a formar la natura 
fila. IMI, onde nafte, iui. fua fede. id. da quali attieni nafct.4,1 ^uandofi 

_ perde. 45. cmefrra^fir. 47. non ci può eUer tolto., 

Vuom rohfe deue rifimirji di carico rictUHto^ 

VmmOtbuoUQfeinpTe figrefumt, ' j><g.47 

1 


I C«or4»3'«, efHaé’uìpeue, . 

Imprudeirzd accompagnMjot ddnnfif lyì— ni hfimimi pai 44 


Inconiinen^, non aperta iitfi 
Inegualità, éco/a odiofa. 

Infami», d afialire altri cottTMtitì^iv, 
Inganno, ijuan^ fi pujr yfar nel far te paerf 


P^Sl » 


ii 




P«S- do 


Ingiuria , prcfuppone difetto, j.* è fempre unempapnatadirì àfprcgio^. 

fopporiarla , d cofa ftrmnile. 5. m quanto tempo fi preferiue. mi. fé alia 
' ‘Vyencipe ft può ade]jarìfpoMdere,q. e 17. j-voce dt doppio - 


(lenificato. 8. è nome generale, 10. difimta da .JrtttotiUriui. dal Muno, 

itti ai juI S ^ TI71 J 


* iuixdal Conte laudi , e dall* .Albergato', iui. fi fi-in tre modi. iui. ingene- 
rale,tht cofai.it. di parole feiì^carico. mU in queH»di fatti ^ello, 
ohe fi deue confkkrarc. imi, quando apporta infainia n. dout non puìb 




ut. qut 



f s'inttttdfi rimtfjg. 14, dttm i»af}emia,fe aggraug. is . a quali 

~ v/ine i infamia fare ingiuria, e frd qual! non cedermi, t ome Ji ' 


gvfane i infamia fare ingiuria, e frd qual! non cade,iui.tome fi kauuo a 
vendicare. 16. rimetterle e gran virtìi.iui.compenfate, raddoppiate, vòl^ 


tate, e riuoltate. 18. vnavolta ritorta, più non ft può ritorcert.iui. ri» 



ap: 

lit^ikriaKte , efHoobbUiól 


pag. 18. 


Ugo 

Jilgiurrato quando può Spettar tempo arìfentirfi. ^o.'puòriiercarìa pace^ 
HI. tonttniar fi-^ue, che l’offeufor rimanga conbonore. mi. utuiobbU.» 

gptdfilfitaT foQ'enf nt prima di bautr fatto gate, iui, quandi nsn è obb^ 

~~ ~ ‘ 


DÌQÌU^ sd > : --OO^lc 


. T A V O L.A. 


saio venire a pace. inLpiùa lui fi deue hauer riguardo , <be airajendito^ 

re.6i.aonfideuedArefodisfattimdafe^ ' ' 

Inhattì^AdeUe offefe . 


tntentùme fi deùé confiderai , 

pagrtx 

ira, difficile érefiflerle, “ 


L’ 


CauaHerefche,cbe pena hanno. 




M 


^^iore, offendendo vn minore tfelofi p»u$^»tmedà ^equmdo 
f^isfatttone al minore, ^ 


Malie ia , fàp tbuimm rei. 
liAndatàrio Se 


5d (Mandare a cafadeWoffefO adimandar perdOM . 

Marco Catone , efuabeUifJi^rifpma. 

Midiatori delle paci, e loro qualitd, ed officio^ 

£55 


T»T5? 

58. {9. e 6i( dopp la pace. 
— ^ irt 


Mentir propriamente , chi fi dice, 

1 carico, ti. e ripulfa tfj 


itir propriamente , cì>t]t dice, ] *7* ^ 

Mentitdtfd carico. 11. e ripulfa eTó^milt» 18 . difiniea /daU'cffsn-^. « y. a 
ii.é alle volte ingiuria, ii. quando può efjer ritorta, ini. vera, e legUima. 
iui. diHnitadaU‘, 4 utore. zi. d feudo fotra i'it^iurie.ini. fua virtù, iuu 
fuot pimedq. ii.tx-j.fei leuata dalla guanciata, ij. xonditwnale. iui, 
nonbàritotcimento.xq fuanatnra iui.dinmnvalore.xj.dataAUavo- 
lonti. lui, quanapèper fé fieffanulla. iut. per tempo futuro, quando vale, 
. enò.ti.befìiale iut. quando fi può ritorcere iui. »onéeccefio.i^. i di- 
. f(f a, jo. come ft corregge, iui, qual firqce. j i .fe il dir mentite , fatuo la 
paratia voJlra,è mentita, ^o-data da cfiifugg ' ,nontarica. iui.foprapro- 
pofir afjirmatiue,enegatiMe,xome fi redola. Jui. 

Mcntita,mentttore, memito, e mentire ftome fi pigliano . 

Menare altri fon La dipmttone, ò arconferittme della mentita,fejipué. z z. 

varie forme di menare. ^7“^ 3* 

mentito , non ifempre obbligate dtla proua , pag 17 

Minaccieit dueforti, qs. fono armi del minaeciato. ini, gnati non fono pro - 
priamente. 

n . 


N ,/ùratione del fatto, quando conuiene efjer narrato nelle paci. pag.éfi, 

T^egatiua genero fa. x6 femplice , quando ha for%a di mentita. 30 . tfirtiata 
6^.femplice,nonèintierafodisfattione.iui. 

“^miciaa, difinitadaWMbergato , edaW Autore.Z, fuef peti e. iui. fono 
pernictofe, - ' . pag.S.e^ 

^1- 
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TAVOLA. 

non fe gli iene chiuder la fìrada di venire a pace, jx,« ( 5 |i fe dS 
manda perdono; fe gli deue concedere , pag, 6o 

T^ik, e fua proprietà^ pag.i^ 

Td^icbecofaài •. j.- i- pag,in 


G Fitigo dell’ ingÌHriatore . 

ObBligo deiv ingiuriato , 
OMigo del mentitore . 

Odio, che cofa i, edonde nafte , 
(^indere altri fenga autiifo i errore . 


P^£»Ìt‘49ei9 

png.ft 
pag.rr 
pog.p 


Cffefa fetrga ingiurta tjHole i. io. j8. concarieo. iz, i nome targhiamo. ji 
• • che cofa e. ini. ingenerale , thè cofa é. iui. dipnita dal Co. Laudi, imi. fua 
diufme. ÌHÌ,.TPt£mtgria , pura, e libera. 35. volontaria neceffitata. lui. 
inuotoHtaria, quandodiuien volontaria. 34. inuolontaria , fatta pcrfor- 
■ 7<t, noncariea.ini. quale i iui, inuolontaria , fatta per ignoram;a.ÌMh 
quando dhàtne maggiore, da che prende qualità, iui , e 35, qualità proprie 
delle offefe di fatti, iui- 'perche diuien maggiore, iui. quali voetionofodif 



. 

[ eòli fi può ricorrere al "Principe per aiutodt effe. iui. 40. 63.' quelle , che 
non omUganoarifentirnèntoffe -vogliono fodi^attione. qì, qualinonme- 
ritaho ptrdono.gS. quando è permrjia. tui, fMtaacbiè dinollracompa- 
' ^/n.40. quali non aggrauano. iui.di Donna, iui. fe fi offende ciddefide.- 
rio.iui. tu che médouonpuò eff'er rieompenfata.^t. fatta , a chi t’humi- 
tia. iui. quando fi pr e f appone rmelfa.tui.fua infiamma, iui, di^mulatey 
quali maggiori rinafconq.^q. doppot’offefa é lecito vendicarfi q^.fipre^ 
^ fu^^riteunt'i per ntÌBit amento di valore. 47. con mal modo fatta. 6^ per 
’ hrn iriìliréttbì ni. che non caricay come fi Ima la macchia di eff'aJui. eon 
dir la verità anco s’offende, 74. con parole fi foé sfa ad ognigraue offefa , 
pag. 76 

Off 'enditore deue dimandar perdono. 5 ?. f leggi Ingiuriaute , e Ingiuriattre 
dfffefojà lui aiù^ che all’offendìtore fi deue ùuer riguardo. 6 1, vedi ingiuria- 
to-, Di tfx'Jj date contentare. 5 1. r <3/ non ha da ejcufare il fuo nimico, 
' 'TiSi nìi^i obbligato bifalutdre il ‘nnrrivo prima dihauer favo pact.^i, 
. quando non è obbligato venire alla paceJui.fuo obbligo doppò la pace. iui. 
'’yiòii.uandarlapace. ^ 




;r 


P jtcè, thè eofa'i.i^t. chi h-l d’andare prima al luogo, dove fi hà da fare. 
3Ó; « 3 1. ffihk non èiiiai óannofa. 5 z. non fi deue chiudere lajtràaa 
ohmico df venne a pace, ini, non rieeica tmgìfi v 


,T A< V; O L A; 

^ bili non fi poffono fpcrare. iuì. chi in tfìe bdda refior fottO.-iuù dìmandaf^ 
la, non è jeim di viltà. ^4. in virtù Ói epe fi fanno, tui. alla in 

• parole ingiurioft vicendeitoli. % 5. in offefa di futi.TfictndcuoU, iui, non fi 
dent rompere, ini. che cof a hi da far colui , che tavuol r^ompere.% 6 . fe[i 
può far con chi è prigione, iui. fe lena la prefuntione delmalanifiio. iUu 
differente dalla riconciliatione . ^ > ingannare in effe , quando fi può. iui, 
coi hi da parlar prima, %o.e^\.fefi può far pace con chi i prigione, j 6 , 
écofadiuina, ^ ‘ ^5*58 

Vairone , fe è tenuto per offefa fatta al fcruìtore.tS, fe per quella fatta al 
Htt abile, òmafiarL paX.Ì 9 

Varoie dolci, e cor teff quando offendono. 1 1, come fi hanno i confiderare, ita. 
fi deuono' dichiarare fetnpre in buona parte 1 j. nell’ ingiuriofe ^ non fii 
ftmpre P ingiuria, iui. parole offendono più che i fatti, iui. ingiurtof z^nou 
fi deuono dire ni anco tri nemici. 15. di pace,dacbi hanno ad effer dette, 
5 j. ntUepaci deuono effercortefi. lut. fodisfano ad ogni graue ingiuria , 

Vtrl^x ^ttando fi deue dimandare. 10.33, fi tralafciare- iui \ e 

14 ^ fri quali perfette fi dimanda, in quai cafi fi dimanda . pag.^i 
Vericolo non fi deue Sìimare per cagion itlxmore . ^ pag. 4 

Terfime, quali fpre^^^o l’ingiurie. 15. e J5. a quali i vergogna maggiore 
fare ingiurie, iui, quali non fanno perdonare , pag. yt 

"Piatone , che diff'e dell’honor Cauallerefco. i . biafima la vendetta . pag. 45 
Prefuntione, e/ùa forga . P^TM 

Prchcipe non deue permettere lenimicitic priuate, ^ paì.^.i 'io 

Prona, tocca a chi dice . ;; ' ' pag. 18 

Pruden'gaè L'accommodarfialttmpo, , \ , pag- 35 






Q ualità, che deuono ffJere in coloro, che hatt ano ilfiaci\ ' ' pag.'^S 
~lfuèrele ai Honore, con le leggi dell’Hooqre fi dicMom'ifattare , p.id 


R' ' 


R .Appacificar, che cofa i . 

n^ppoì tatari di alcuna affa, fe fi è obbligato manìfefldrlì . pag. 74 . 
peUgiofi non fanno ittgiuriaeoitCttrico.i^, aé meno pojjóno efftr da altri per 
ii.giuria caricati, iui. , ' 

Rto,‘ e fuovffido. 

f^iMettirfi , a chi conwene . ‘‘ P~g*?o 

Pipurattone , come fi perde , , pa?. j8 

l{ifentiment" ■ hfccfac qx. e qi.fuefpetie.qi.quali permeffì.iui.duibe^ 
.rato..f.} comefi deue fare, differeagafrieffo, e la vendetta, tui. em 

_ quali perfone non fi deue pigliate, itu, fciocco, ini, quiU nW riticua. /W, 
..pmfe nafee, 45 .fku toiupagao, ini, ^ ^ \ “ 

^ ìifi 


•TAVOLA. 

KfPtfié non deue preceder la propojìa . . pa£. z 3 

WorcerCf voltare, tornare, e empet^arl' ingiuria iynoifleffol paji. i8 




S ^uto doppo l'ìnriurìa, cbe cofa oper, 
S angue fparfù nelle qwftioni fua forgi 
Scarico, che cofa è. 


cbe cofa opera, 15. di' tbeèfegno, 
ilioni fua forza , 


Sodisfartin matena ai pace, che cofa è . 


pag.ji 


pag.Gt 


Sodisfattione , onde fi hà da pigliare. èfìgitlodelle off'efe.St. dipnitiene, 
iiM. ciòj cbe in efja fi deue conftderare. quello , che in ejiafi deue conte* 
nere iui. non fi deue rtceueremazziore(U quello, cbe conuiene.tui. bone» 
fta, quale è. ini, il darla i atto wrtuojó. iui. il riputarla i wtio. tut qua- 
^ "tutore, ò la volou^ia,ò la sfórgata.iui , e 6^ ^f^l^ magjgiot 


finga. 64 quando i Juffi 
e^errepluatadalFmeJo 
tu^opo 6^ . data M arbi 


dente, lut, non fi deue dar aa fé, iui. non deue 
iui. parole vili [per l’oQenfore , in efj'a non con» 
arbitrio (Poltri i grande lul. con la narratone del 
fMto ji cbe'opera. 66. quando bd da efjer pubblica- iui. data alla prejenga 
diperfonaggiotfe vale, tui. (beco] a contener deue. iui. per indurla di pa- 
role/engajupercinarta.tut. ino^ejepari. 67. inoffeJtpanJtTtgafuperm 


thiaria.'6a }'e é necefiaria in otJ^e'con mal modo fiuti, èd altre Imtlt.iui, 
tacajo difopercbiaria jc.inctfodt offefa fatta per via indiretta, iui. in 
offe/e volontarie, iui. o^efe volontarie neceffitaté. 71. /» cajo , che le par~ 


ti non s'accordano, iui.incafo, nel qude fi niega hàuere offéfo. iui. in iaf a. 

etx Poffefobàmancaioafe'Jlejio 7 — = 

ria -pera appofla, 7^. fu caf<P,cbiÌ : 


(v 


in vitio occulto a, 
buona, iui. come fi 


tn o)fej 4 ja 9 a a torto tui.tn ingiù- 
■ apptflo fra vero; ma ftcreto.iutm 


'fiio 


tppoJie,ji\, fondata [opra tutti gli altri rapporti,] e è 
H dà dal maggiore al minore t e quando. -je. dal minoreal 
. maggiore, iui. t’rdmafcheraìi. iui non hdda effer contraria al fatto, iui, 
fe in efj'a fi hd da far mentione di ferite. 76. grande, mi, in cafodt minac- 
eie.-ji fe fi ricerca nelleinaturie , e mentite dette con Pormi in mano , 
pog^ Ì 58 

Superchiaria, onde nafte. 46. da cbi è accompagnata, iui. che cofa è, iui.fue 
fpetie. lui. a chi porta carico, 4’j, di cbe ef^no. iut. opinione vana intor- 
no ad ejj'a. 48. fe è lecito rifpomert afuperemaria conm altrafupercbia- 
ria. ìui. — T“7 


T acere, quando fi hd per confentìre, ^ P*g '^9 

Tempo (toppo Poffefa a rifenthft. 5 . futuro hà tondilione feto. 14, mi 
• tempo prima hi miglior ragione, mfè prudengp accommodarjt al tempo . 

T ornare, voltare, cmpenfarCrt ritorcete Pingiuria i vno^ejfo , pag. io 

Tradi^na^y.fuamaeebk non W rimerò, tui, 


_ ■ : by ■ Jocgle 


,T. A V O L A. 


w. 


w 


V ^ore onde nafii. \.èU fondamento dette opere nojìre l pog. i6 

yantazgiofenxtifupercbiariit. ^ P^’47 

Vecchi , f'arettninTiÀ*A ^ è Mania . ^ png. xf 

Vendetta granii [Jima. 55. non t prudente a farla , fon metter ft a pericolo 
grane, ^^.fe i differente dal rifentimento. tui, cbecofa è. iui fe è maggior 
• vendetta far fuggire il nimico , à vccidtrlo, 45 . ict^a hont[la, ini. non 
, <onuienfarladafe.6\. ondenafce , P‘'S-77 

Vmtà, condirla anco s'offcnie , pag 74 

yfficio del prudente C auaUerc , pag. z» 

Vtlanie onde nafcotio. 


P^S- »? 


Vitio, e virtA proprie dell’buomo.i6. e ^.occulto non appena infamia. 

£ ‘>g* 74 

are, tornire, compenfare , e ritorcere Pingima i vno j/ieffo , pag, 1 8 
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DELL’ HONOR 

CAVALLERESCO 

DECISION PRIMA. 


nc alle caufe lorof c mantenerfì in buonaopinione. 

1^^ Platone quello Honor C^uallercfco fù conofeiu- 

to, quando nel principio del Quinto delle Leggi dille . 

Tacque etiam tunc ille animum honorat, quando labores Uzt laudatos, me- 
tufque, ac dolores ferendos non fufctpit ,ftd cedit, acque fuccumùit . Hac 
enim agens omnia animum fuum dedecorat. £ più lodo fegue dicendo • 

Dentque vefummatim dicam quacunque illa, qua Legiilator turpta, ma- 
laque putat effe omniftudio non fugit, nec prò virtbus ftquitur ea qua bona, 

Cp puìtra flatuit , non yidet m bis omnibus quam turpi ter. Or abfurdi 
dtuinijjimum animum fuum afficiat, E da quello luogo di Platone per 4 ^] d,ll' 
l’argomento da contrari) apertamente fi conolce , che l’Honor Cauallere- honorec*- 
feo coniìlle nella giullitia ,e nella fortezza . Arillotile nel z lib. dell'E- mAUr,fct. 
conomia al cap. z. n’hebbe anch’egli luce dicendo. Vnurauiraue ?rauittr Hmnt 
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Z Decìsone prima 

quale dal Patritìo fu diffinito . Uanor de Cattatieri é vna opinione eemmu» 
ne ttà Cdualieri , cfx altri non babbi a mane aio ni a pafiitia , ni a valore . 
QiK;(la opinione é (lata (cguita dal Conce Annibale Romei nel Difcorfo 
detPhonorc > e lo chiama honocc innato » pecche l'huomo fé lo porta dal 
ventre materno , e fì confcrua intatto fin che per graue colpa > ò fof p:cio« 
nc di e(Ta non (t perde la buona opinione. Leonardo Zuccolo nel libro 
dcll*hoRoreatrap, vndccinio rifiuta quede opiniom, e neteap Icttimo 
lodifKm dicendo. Honore è vn buon concetto in ebe altri habbiamo per 
lo ftta bene operare. Il Conte Alberto Pompei al cap r. del i. lib.dcll* 
c(ame dcll’Honoredice» Honoreivn fenttmento relego , che hàl’huomo 
di non effere fpre^ato , e con lodeuolt operare actiuiTiarJt la gloria . Quedi 
hanno (cric io quello, che la cagione hàlorodcccacto , cosi (arò ancor'io; 
nè rihiKando le loco opinioni , apponerò anchfio la mia: onde dico mio 
parere edere, che due (orti di Honore (i crcuano vno innato, e quali he« 
reditario , comedicono il Patritìo, e il Conce Rome». L'àitroquello , 
che s'acquida bene operando, e cinedo tengo io, che da maggiore , e piti 
perfetto, ed il Zuccolo, e'I Conce Pompei di quello intendono ,■ e le l’ho* 
noe d perde per le nule opcraciom volontariamente fitte (comecin.iu- 
bitato.) Adunque per l’argomento da’ contrari] T Honeire $’a>^quiila 
perle proprie operationi vitcuoie fatte volontariamente > e per clcctio- 
ne* Si opera viri uoramencc (àcendo, e non facendo* Il Caualiere ali’ 
hora opera vircuolamente facendo, quando fà opere anpartencnte alla giu- 
ditia , ed al valore ; opera poi vircuofamentc non facendo quando po- 
tendo non fàcofe male; c queda è anco virtù, onde fi legge nell' Ecclef* 
al cap. 31. Qw potuit tranjgredi , non eji tran fgre^uitO" facere mala y 

& non fecit Ideo Jiabilita fant bona illiut in Domino * Si che la virtù 
farà il vero fondamento dell’ honore ; ed il Caualiere nobilmente nato, 
per vn lungo ordine di Aui honorati , ilqualc non habbia mai hanutooc- 
cadonedimodrardgenetofo in alcuna arcione di giuditia, òdi valore; 
ma fempre viuutobene fenza hauere in alcun tempo operato male, nè de- 
uiaco dal retto camino de’ lùoi paliàti,hauendolo potuto fare; quedi 
crederò IO, che anco chiamare bonoratoli potrà, per due ragioni . Vna è, 
che chi non opera vitioTamencc potendo, acquilla honore * L'altra è, che 
per rifpctto della dirpe, della quale è nato, la virtù di ella trapalla ne’ di- 
scendenti per mero del feme humano , nel quale lì contiene iu pcteiua la 
vita, el’anim» frn(ìtiua,eferciòanch’cllòhonoratodir li potrà;tanto più 
poi non hauendomai commello mancamento alcuno ; onde non cflendo 
nui vicito dalla via buona, non hà macchiato nè fé, nè il nome della fami- 

? ;lia ; e fé bene non bà acquidaco operando , hà però mantenuto il già da 
uni Auofi acquiflato non operando male.il che c gran virtù. Quello farà 
queli’honorc innato, del quale ragiona il Conte Romei; ma ( egli mi 
perdona) tengo, che troppo generalmente parla dicendo. Terchel’huOm 
mofelo porta dal ventre materno&c, e quello dico , perche ne feeuireb- 
bc, che tutti gli huomini , ebenon haueflero operato male , eguaTmence 
honorati iollcro; il ebeé fallo» Va Fachino vnCoatadmo, cdaltre d- 
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fluiti perfone vili , e di faaflb affare farebbero bonorati dalla loro nafeita^ fì 
come vn nob'le di Aooli,di padre, di ltato,c di portata grande i potranno 
ben quei dirfi buoni, <ome cella Càenefi ai cap. i. nel fine lì legge. 

t af CXhschhBj quM fccerat , troni valdèiono j ma non nonorati di • 

onore innato ,con tuttoché dalla bontà ogni vero honor deriua, cflèndo * 

«Ila ncceflariaal bene operare 5 lari |^ò la bontà in quelli vn principio, 
ò feme di fionore ancor non nato, ed in fieri, per cosi dire . , citrtn 

Honorato dihonore innato li prefume fcnipre il Caualiere fin che non fjmarjj» 
commette cola la quale macchia l’hnnore,òdel tutto Io perde, eque» fi fufrnm 

ilo per cagione della naturai bontà , che in tutti li prcliimc , cflendoche il 
l’hunmo buono non fà cofe male , né l’honor li perite fé non per pro^^ia litn . 
colpa, era icchi^rlo altri pollonocon ingiuriarci t manongià priuarcene Hmtrr»- 
i come poflono far deirciterno.onde etiendu l’huomo iuguiriato, ò ofie- 
io é difprezzato, < per cagione del difprezzo di lui latto, none tenuto ki 


me fi ftr» 
dt . 

JmgnitM 


buon concetto, pcrch; l^ngiuna prefuppone difetto nell' ingiuriato, e 
perciò fi cominciai perder di quel buon concetto, nel quale Itera prima 
per cagione della riceuuta ingiuiia , delia quale Icnon ii fà honorato n- 
fentiminto à f.tto fi (ici de; ^lerchc li manca a fortezza, cd a giullitia, ncl'c 
^uali due virtù l onfilfc i’honorc Cauallcicfco; onde parlando generai- viriùitrtm 
mence Annotile, di quello honoreli puòaiKo lotcndcre . fifit l’hm 

ll Cauilter mancaagiuititia; quando commette aicnna cofa contro 

3 uella,e nc diuicnc infame j onde perde l’honorc, come nel notato luogo 
1 Platone fi legger e febene fubito cade per (e lidio mKa pena del viu- ^****^'*r* 



£rror oculto. <uin nm 

"lifin fi ite prender mai per fallo intiero , 

Cbe'l fecreto peccar fama il peccato. iifmU . 

^ella giullttia Cauallercfcac conforme alla legale in molte cote, ma 
in alcune più fi dilata, e vaga , ed oltie iconfin: dell altrc^ pcrciochc l’in- 
continenzaé ritio, nondimeno il t^aualierc, che tara incontinente, non funyi mw 
fata perciò infame; perche l'mcoiRinentc è vinto con violenza, cd a Ibiza an- 

dai pijcerc, ddenden lofi egli quanto più può ; ma vinto dalla cupid.ta, c^'eim . 
ap(ietito,larcii fi ragione-; ma iafciaanco più facilmente il .male opera te 
di quello fà l’intem;rerance. cW/c»* 

A v-ilorc manca li Catialiere -quando vilmente, e codardamente nelle oc* 
cafioni lionclic li |'orta,comc dice Platone nel notato luogo del quintodcl- ,nj,ncji 4 
le leggi, eie pure increpiilo li inoltra, lo fà loto per fuggir Tinfainia , |hc 
non cHcre di viltà nmpr<«ierato,ed i atgtonc Ixdeuole ; ma fc è Ipm ato 
da alcun potente affetto, come da Ira, da Amore , ò da defìdeno di Glo- *1» 
ria, all'hora più efhcacitnentc là le lue operatiom , onde di maggiordo- 
ria é degno .c pcrqiiclla cagione (crcd'-io^ ebe gli amichi Poeti lingefle- 
roqueifuoi Eroi iHiomimaficttuolì, naiccndu il valore dall* opccc vaio- 
tole, cuoadaU'hooure. '* * 
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Per mancare a giuditiaicd a valore adunane il Caualicre perde lliono^ 
re^nel che manca parimente facendo, e non ncen<io,ofierj nJo Titi. famen* 
te, e criftamente; manca non facendo, quando nelle occafioni hoocite cra- 
lafcia di operare honoratamente , e perche quelli hà perdaro per propria 
colpa l'honore, da niuno gli può eflcr rclbtuito, non hauendoglielo niu» 
no leuaco , da chi adunque l’haucrà da ricuperare ? da Ini medefimo , che 
doppo le fpalle (e lo gettò , e da fe lo icacaò ; in che modo io dourà rac» 
quilhre ? li come con le maic.c vergognofe anioni fe lo gettò di dietro, e 
perde, così parimente con la propria virtù operando doppo vn lunco tem> 
po attioni grandi di giu(htia,e di vera fortezza lo racquilfcri; perche l'ho« 
nor non s’acquilla Iter l'altrui virtù, nè meno per l'altrui vitio lì perde { 
folo lì perde quando lì manda in bando la virtù con operare vitiofamencc» 
e trillamente, ouero quando nelle occalìont honede u tralafcia di operare 
honoratamente. 

Maggior IHma lì vn vifo vergognofo. e vn cuor generofo di vn oncia di 
honore, che di tutte le ricchezze di quella vita; anzi per cagione di hooore 
non lì deuc llimar pericolo, poichcdi(]uello più che della vita li dee ha- 
uer cura , eflendoche é fallo rejiar fen^a honore in vita . 

Dalle colè dette lì può cunolcere che cofa è honor Cauallerefco, il 
qua le tengo, che lìa Km ^«onao/i/nio»c, onero buon toacetto y conoperedi 
giuftitlAy e di forteti;^ acquiJiatOi e quello ( come hò detto ) lo giudico 
maggiore, e di maggior lode meritcuole dell'innato, per cflcrfi col proprio 
ludore, c langiie acquillato , e parimente lì perde con operar trillamente, 
c col non operare honoratamente, quando l'honello lo richiede. 

^ello honor Cauallerefco é quello, che gli huomint ( fprezzate le 
leggi naturali, le bumane, e le Diuinc) allenire, alle quillioni,allc iru« 
mlcitie,e finalmente con ruina delle facoltà loro, e delle famiglie alla per- 
dita de’ corpi , e dell' anime conduce ; c quello honore è neil’honorato 
come in oggetto , e nell'honorance come in foggetto, nafeendo la cagione 
finale dcll'honorarc dal merito dell'honorato 5 poiché a formare la natu- 
ra dell'honore , vi lì richiede non loto il legno ellcriore ; ma anco l'inte- 
riore opinione del merito , ò della virtù altrui, cflendo la virtù dcll'hono- 
rato quella, che loproducc ncll'honorante ; e perciò credo che bonorato 
propriamente non n potrà dire quel virtuofo , al quale quelli fegni , c di- 
mollrationi ellrinfeche di honore non lìano vlatc; perche i legni , c le di- 
mollrationi ellrinleche fatte per honorarci nafeonoda opcrationi vittuo- 
fe, c manifclle , che lì fono fatte , cditalidimolliationi , e legni fifente 
piacere ; perche i'elTere honorato c cofa pìaceuole fopra tutte le altre , e 
qucdopiacruolcècommuncaglihuomiaicon li Dei, ed amiamo,e por- 
tiamo buon'adècto a coloro, checi honorano , cosi per lo contrario dai 
fegni, c dimollrationi eflrinfeche, dii pettofe , e di difprczzo vlateci ne fen- 
tiamo dolore , e fi adiriamo concra coloro , c procuriamo vendicarli, per 
hauerci quei con quelli odelì , e macchiati nelrhonore , facendoci con», 
fccre apprcHo il Mondo , che degni non lìamo di honore , portando (cm- 
prc confcriogittriadidifFCCttq^cU’mgiuriatoÉittoi e non folamooteé 

Icci- 
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lecito, nw ncceflario ad ognuno il mantenimento del proprio honore , e 
ficomccgli è defìderabilc per cagione de’ beni , che per Tuo mero fi acqui - 
ihno, dc'quali egli è indromenco, cosi l’otFcfa di quello, e li dishonore i 
fuggito per rimpedimento, e danno, che a quelli apporta; non deue però 
U prudente, e generofo Caualiere per ogni oBefa correre all’armi per far- 
ne rifcntimcnto , perche farebbe fpetic d'idolatria che farebbe a fc ftcflb . 
Alcune parole fconcic, Idcenofc, di fuon (euero, termini roizi , e fconuc- 
tioli con npunfcntc, ma uggia nfpolta , con motto acuto , e leggiadro, 
fenza venire a maggior rilentimcnto honoratamente li rintuzzano. Qual 
colaé pii'i honorata, qual più degna di forti, di valorofì , e di egregi Caua- 
licri , che di of«rar lcm}ire per clcttionecon la feorta della Ragione , )rcr 
non cHcr da altri di culpa alcuna acculato , Con gli amici , con i parenti 
molte cofe di difguBo lì pollbno honoratamente (imularc , e anco tolera* 
re che con altri farebbe vino , ogni volta però che in quelle perfeuerando 
.non vadano, perche anJaiidoui verrebberoa conhrmarli in quello, che 
farro, ò detto naueflero, c infume moHrarebbero apertamente il lorcatti- 
uo animo centra noi , in quello calo fi è obbligato per intcrcllc di honore 
fare il Tuo douerc con procurare, òciuilmcnte, òCauallerercamcnte la 
douuta foJisfactione, e non facendoli lì manca ; perche il lopporcar i'in- 
giiiricé tenuto cola di animo pouero, c feminile, ed Ariliotilé nel primo 
della Retorica dille eflercofa da huomo forte no» fopf>orfare' ellcrc a gli 
altri intcriore, e che perciògli huomi'ni forti in niu’n modo vogliono cllcrc 
ingiuriati, onde li è obbligato nlentirlì di vitto appolla, per nqn mancale 
ali’ubbligo che li badi mantenerli puri, e mondi nell’altrui buon concet- 
ta , (Krche fc il Cauaiicrc vna volta in vn minimo punto per codardia , ò 
altro rimprocchio li denigra, Tempre rclla vìtupetolo al jVlondo, edall'A- 
• nodo i li detto . 

Ma a l’ijonor chi gli manca (Tvn momento 

Tifo» può tn cent’ anni fatisfar , nè in cento . 

Subito adunque che il Caualier fi reme ncll'honorc punto , dee all’ani- 
mo l’oftcfa nuocarc, farne rilmtiniento potendo, è darne legno, altrimen- 
ti di niun valore giudicato (ara; c in calo che gli folle vietato, ó non potefie, 
potrà àrpc'Ctar tempo opportuno a brio ; non dourà però lalciar pafiare 
il tempo ordinato, efie é di vn anno concinuo, nil qual tempo (i prclcriuc 
l’imiuria ( cafnchei'inUanza di ellà non fi tencllè viua, finrchc in quelle 
ingiurie , nelle quali (ter cagione di giulto timore non fi fofic potuto lar 
rilentimcnto , nel qual cafo il tempo loro è vn anno vtile ; non comincia 
pelò a cenere, fé* non dal dì della jcienza ; quello però fecondo alcuni hd 
luogo foie in quell’ ingiurie, che daH'cditodcl Pretore fono punite, nu in 
ejudlc che vengono dalla legge Cornelia caRìgate, il lor tempo c n*ipe- 
tuo. La cominti ne opinione nondimeno c, che noo fi lafcia pali ir l’anno 
(icome hò tenuto nel Configlio 16. del fccondolib.de’ mici Configli Ca« 
sailcrefchi , c la ragionccpcr non viuere perpetuamente macchiato, e 
duhonoraco; c colui che hauerà fatto fra quello tempo tutto il pollìbile 
per abboccai^ coi luo muuco , c piglutfi lodisfattioRc , nc baiiciie potuto 
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é Dìciflone feconda 

il di lui fine conlèeoire per difiétto del fuo nimico^ a pieno fi Cui rilèmi» 
'' toi ed haacri all’ honore^air obbligo Tuo inceramenterodistàtio, ndia 
fW;«- P‘“ tenuto . 

re efali- Af?àlito pcfò il Caualicrc ( eflendo lólo ) da più , e non riTiKaodendo» 
tff fiMix/f non perde l’honorei fi come fi dirà, quando della foperchiaria vi ragio^ 
•«» ftnit nero. 

thmerft. 

DEL MODO 

DI REC VPERAR 

L HONG RE 

DECISION SECONDA. 



O* detto che il Caualiere, che vna volta perde l'Hono- 
norc> Tempre relfa vitopcrefo, e chi acjuello manca 
VII minimo punto > non può foc'isfarc in cent’anni. 
Quello hi cerò fol luogo in quei cafi> ne’ quali il Ca- 
uaiicrc (^r propria colpa, viltà, da|H)caginc,e poltro- 
neria hà mancato a le Itcflb . Quella macchia, perche 
è centra la propria virtù dcll'hiiomo , che c la fortez- 
za, è numerata fra le grandiflìme, per efier nata da ti- 
^ more, che è Tuo proprio vitio,cniunoglicla può Iruare, Te non egli Ite Ilo 
tauétUerr- lungo Operare poi virtuofamentcojrcre gran Jidi verafortezza , c 

fi»inq»4- 'h rcal gtullitia , conlillcndo in qudlcduc virtù l'Honore CauallcreTco. 
li ■uinù Chi c di animo vile non catto a difender la giuilitu,cdhonoratjmcntc 
non adopra la fpada colui , che alla giuitma non hà riguardo , c quelle 
fono quelle gloriole opere, che fole ritornano al Caualiere il Tuo primo per 
la di lui propria colpa perduto honore . Se altri poi ci ingiuria , oucro 
oficnde neinionore, col darci quella Todisfaccione , che c conueneuole oe 
lodùfa a pieno, nè li dee cercar di più, come al lungo vi dirò , parlandoui 
della fodisfattione, c in quello modo li Icuala roacchu fattaci nell’boiiore 
con ingiuriarci . 

Col Tare lionoratorifentimentodciringiuriaricenutali, lì lauaancola 
macchia di quella , come meglio intenderete , quando vi parlerò del ri*- 
Icntimcnto. 

Setrùa nrl tempo dell’olfefa fà il debito Tuo ofièndendo il nimico, a pieno 

tir cefi fi fcarica, nè d i altro hà bifogno, c quello propriamente fi chiama fcarìco, 
e può Icnz'altro venire hoaontamente alla pace» 

Si 
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Si ncquìda ITionor jnacchitto, ouero'fì purga quella macchu j qtian jo 
non lì laici! nel tempo dalla ieggelhtuitOjC^aiUconiuecudìneJc' Ca- 
ualicn approuato , che è di vn anno (come hauccc intclo) intentata 
llrada , evia, ed ogm altracofajcliea hrehoooratorifeottmcnto fia nc- 
cellanoj |x;fche anco in quello modo fifa vendetta ; non obbligandoci 
l’houorc le non allccofc fattibili , e potrà quelli la di lui diligenza vfata 
con vn manifelto informatorio farla poi anco apparire al Moiìjo . 

Con fcrittura fìgiuiliHchcrà il Caualiere d’imputationi afcrittcgli , ne- 
gandole. • 

Solarne nteTa macrhia di traditore non hà rìmedio, nè tutta l’acqua del 
Mire, nè quanto lapone fi Damafeo, Venetia , e Genoua non la può la- 
Ilare, riaiitore è colui j che inlìdia nella vita, nell’honorcachi di lui 
liiiJa, ouero le a chi (?rne diluafedemanca , na naturale, òaduentitio 
Signore incofa alla di lui fcdecommcfla , perlaquale ncleguita pregindi- 
tio, ò ncirhouone, ò nello liuto, ouer nella Aia, ò de’ Agliuoli, come Jifco- 
prir Iccreti, dare a' nimici Fortezze raccomindatealla di lui cullodia, e fe- 
de, e lire altre cofe Amili. Vitio, del quale ninno è , che maggiore infa- 
mia all'huqmo apporta, c vino, e macchia ièmpre bratta, cdodiofa, 
Tempre abomìneuole, e fempre horrcnda, e che non hi rimedio, onde 
Dante nel Canto Vndccimo dell’Inferno pofe li traditori fotto ruttigli 
altri Icclcrati.ccon milterio quello egli fece ; pcrcioche pofe il colmo del 
vino nella frauJc, c quello della fraude nel tradimento , lì che il tradito- 
re c il pcggiqr di tutti gli altri dannati, ed anco il più vile, nè anco il 
Principe iltcflb , centra il quale hà commello il tradimento , Io può rclli- 
tuire ai numero de’Caualieri , ed a chi èappollo quello delitto (le ben 
folle alla prefenza di Prenci pe ) ha darifpqndcre fubitochc mente , ed in 
'fucilo fol cafo alla prclenzadi PrencipcA può l’ingiuria ripullàre, il che 
< permellò per cagimic , ch’é troppo acerbi, e grane ,che di gran lunga Ai- 
pera tutte le altre, e quando di altre ingiurie alla prelenza di Prcncipc 
A folle caricato, credo che A poTcbbe , fenza oflcfa del Prencipe, 
rilpondcrc. Vi dò quella nfpolta, alla quale rhonorniio^ 

mi obbliga , ed in tal Caio quello modo di parlare ' 

è mentita vera , ma coperta; difendc,e cari- . ^ 

ca , nè al Principe A ieua il rifpeuo 
• . douutogli ; A come anco al- 

la di lui prelcnza ci 
darà lecito 
dif 

lendercida chi ci volcfle offendere, ma non 
' oficnderc; ogni volta però che 

col dtfcndcrA non A 
perdefTc la 
vita . 




JtfMchùt 
di trtviiit- 
n non 
rtmtdit , 

T radiitr 
(hi c . 


Ditnu 
JftrtU ptt- 
tu li tra- 
diuri fit- 
to tutù f 
■ditmaii , 
ir. qual 
taf fi fui 
rifu' faro 
me uria 
alla fro- 
fin^a ài 
'Prirrite , 
evtd, fin» 
tttlia A'e- 
tif.qiuir. 
Ut. 
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S . Déctjìone terz»a 

DELLA NIMICITIA 

DECISION TERZA. 


V’ fcntenza di Platone nel Fedro, e da Cicerone nel 
libro de gli Vlhc; confìrmata clic coloro, che piglia- 
no alcuna cofa a trattare dalla diihnitionc di quella 
debbano cominciare, c non volendo iodall’ammac- 
(Iramentodi due si grandi huomini partirmi, douen- 
do dalla inimicitia particolare* ò pnuata, che nomi- 
nar voglianU, ragionarui prima la diHinitionc di ella, 
c quella data dall'Albcrpato nel lib. i.alcap i5.j->or- 
rò, li quale dice, ’h^irmcitia è vn contrajio di prinatit d jin di leuarft co» 
tal mc\o il bene deU’vno , e delL’altro . Al quale non contradico , perche 
temerità farebbe . Nondimeno efl'endo a tutti lecito, e maggiormente in 
matenadi lettere dire il lor parere, poiché fono beni , che non fi mifurano 
co' palmi , nè con altro llromciuo , c pollono da più efler pofleduti giuri- 
dicamente rcnzadiminutionc di dii , òncli'vno,ò neiralrro foggetto, e 
perciò credo, che non mi fard disdiccuoic portare , cd io in niezo la mia 
opinione, perche, O" ahqnando olitor oportuna loqiiitur . TitmicitÌA ( di- 
co io ) è difeordia nata fra particolari huomini ter ingiuria fattaft . 

Vengo alla cfaniinatiune di ella, nella quale pongo per genere la voce 
difeordia y perche fi come la concordia nella diihnictonc delia Pace è il 
gcnerc,ccme CaQiano fopra i Salmi dice . Tax vera eji toncotdiaru habere 
cum nioribus probis . Eteflendo la ncmillà contraria alla pace , per nc- 
cellitàne(iegue,che il contrario della pace, che è la nimicitia, habbia per 
fuo genere nella di lei ciiihnitione il contrario della concordia , che è la 
dilcordhi j ma perche quello genere a tutte le forti di nimicitie conuicne, 
le quali a punto fono tante, quante fono i generi della pace, che fono cin- 
que , jicr differenza hò pollo nata frà particolari huomini per ingiuria fat~ 
tafi,coT\ la voce particolari , abbraccio ogni forte di huomini , e perche la 
dilcordia frà loro può nalcer da varie cagioni, le quali non partorifcono 
nimicitia j ma folo vn fcmplice contrailo di lettere, ò di altro ragionamen- 
to; perciò dico per ingiuria fattafi , con le quali parole fpccihco la cagio- 
ne delle inimicitie, cd efcludo tutte le altre dilcordic , c piglio la voce in- 
giuria nel fuo largo fignihcato , tanto di parole, quanto di fatti. 

Le inimicitic (i deuono fuggir cautamente, fopponarle patientemente, 
c preffo finirle ; e fe ben fràCaualieri auucrranno inimicitie, non deano 
però frà loro palfar con ^tarole ingiuriofe, ne villane , non ellèndo conue- 
uole fper qualiìuoglia ìmmicitia ) perder la buona creanza ,ed vrbanità, 
e niuna cola c più pcrniciola alle Città, a’ Regni, agli Impcrjchc le ini- 
micitie de' pai titolati ; ulUmonio ne rende la maggior Repubblica, che è 

Hata 
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fiata I e Ha per edere , la Romana dico , la quale per cagione delle prìnate 
ìnimicitic, che fra Mariot e Siila pafliiuanocominciòa declinare; ma al *<• /•"* 
fondo andò poi }ier iiuelle di Celare » e di Pompeo, pw eflcr quelle il vero 
veleno , e pelle delle Repubbliche ; perciò egli è vlhcìo di buon Ptinci|)e , 
non pcrmcttcf le ininaici tic ne' loro Stati , ma eoa amore >ò umore, e qnc- f* **” .*? 
Ilo è più faluufcro , racchetarle prelto . 

i/< friH*' 

DELL- INGIVRIA' 

DECISJON OVARTA. 

O' pollo nella di/Hnitionc della inimie;tia la voce 
ingiuria,pigIiandola (come hò detto) nelluolat» 
go fignitìcato, tanto di parole, quanto di fatti, e , 

con quella fìgniheo, che di necelEtàconuiene , che di 
ò ingiuria di parole, ouero ode fa di fatti preceda, fé jatu . 
hà da naicer inimicala fra due , ò più , cdciidocbe ^micuU 
fri tutti gli huomioi è vn amicicia naturale, cioò natmaU, 
Quell'amore infufo dalla Natura in noi d'amarli 
l'vn l'altro ,c perciòcbi offende altri fenza auifarlo 
prima, commette grauiffimo errore, c tale, che quelli giullarocnte fi può 
nominar traditore; obbligandoci non mcnl'amicitia naturale, che Rad- 
ncntitia ali'dtcllo. Il trouar modo che altri non ci ingiuria , nc offendi è . 

(iifficiliffimo, (lerche fé bene vno procederà con tutti quei buoni termini, 
cheavcroCatialicreconucngono, néinmodoalcuno mai darà achichc dM' <om» 
lìa minima occafione (nc anco col penfiero) di nflarc j Tuttauia tio- »'«<» 
uanfi alcuni ccruelli cosi fon , che ihmano gran fatto , anzi Eroica opera* «♦ral*. 
tione altri ingiuriare , ed offendere , e confidati nella lor pazza temerità, 
ed infolcnza,dop|io non vogliono ne aiKoriconofccre il loro errore, nè 
dare alRofiefo la douuta fodisfattione , ma fé uè vogliono ilar fuperbi , ed 
orgogHofi per farli nominar capi di prte , e pafceie vno (hiolo di taglia- 
cantoni ; onde ilCaiialicre ofiefo è neceffiiato per ncuperationc deU’ho- 
nor Tuo procurar conogni mezo cancellar la macchia nctuuta , c in que- 
fto modo le ìnimicitic particolari fi nutrifeouo , cd auiiu ntano , • non tc- 
ffier nimico colui, che ci offende , nimicitia farebbe coatta noi lleflì . Ma 
di quanto danno poi, e ruma fiano le particolari nimicitie alle Cittadina i 
Regni, ed a gl'imperj leftimonio ne rende f come hó detto ) quella già 
gran Monarchia della Repubblica Romana, cnc per c :g one delle panico- * 

lari nimicitie andò in efterroinio, e a nollri tempi la Francia l'ha faputo, 
chepoco mancòchc non perdeflè il nome digraii Regno. Qucfli ingiu- 
riofi,come fedition, e turbatori della pubblica quiete doucrebbero cflrr fu- 

^tO) iu^co dalla Ciultiùafeucrameatc cafligau , con far dare ali’offcio la 

■ — ■ “ — 
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JoMutifoJisFattione,epoixclcgargli in paefc,ouc l'armi in guerra fi efièr- 
citaflcro , cbe là vn largo campo haucrebbero di honoratameiitc quel loro 
indomito ardimento moltrarc , e la Lieti libera di reditiofì rcftcrcbbcjc 
ad attridi mal oprare l’animo li Jcuefebbe . 

Qacda »occ iagtuna é nome generale , c contiene folto fé ogni oflefa 
anco Ji fatti, ò con carico, òfenza. 

Licermini ,che fi pongono a’ confini de’ beni , ci manifeflano diedi i 
iparticolari padroni, c poncflbri , cosi le didinitioni (Ha’Càreci dette Orif* 
mi , che in nollra lingua vai tcirome^ò confine) fanno all' intelletto di- 
yjftnnt'k ihntamcnte la propria efienza delle cole conofccrc , ciicndoche xlU è il 
il /•"</«• vero fondamento delle fcicnzc : poiché fominillra il mezzo termine alla 
pci fetta diinollratioivcj c dalla buona d dinitione fi hàlofciogiimento de 
che occorrono circa la tofa che fi tratta . Porremo adunque pri- 
tìmbuìmi dcflinttione dell'ingiuria data da quattro fcrittori, e d> i>oi alcune 
fiitgli* i fpccic. La prima farà di Arifiottle nel fecondo della Retorica , che' 
dmbbi. .dice. Ingiuria è vn offefa per cagione di piaccn Jatta , con vergogna dell'' 
Ingiuri, off'efo } ma a quello ^re quattrocofe vi concorrono, due per ìa parte 
deiringiuriatOi-ciodrofida, eia vergogna, ò ignominia ch'egli riceucj e 
■due dalla parte dcll'olFcndcnte , cioè non per confeguire alcuna cofa ; ma 
jier lui piacere ; c perciò ne ficgue, che chi è odefo, e dciroficfa pan nfcn> 
timcnto prende per vendetta di quella, altri non ingiuria; ma folooffcn' 
de,- perche chi honcdameiitc la uia ragione vfa, antunofà ingiuria; vo- 
lendo la Natura, che gli huomini fi difendano fecondo le forze loro . 

llMticioncI lib. z.alcap. i,dice. Ingiuriation i nitro, ft non cofa fat- 
ta ad alcuno fuor dinragione , ò come diciamo atorto ^ 

■Il Co •Giiiho Lan fi nel 6. lib. delle attioni morali fot. 449. voi. i.dice. 

^ ^ Ingiuriai vn o^c j a faua volontariamente, cdin^iuftameme dall’o^endcn- 
te cantra U voler di lolui ,cbed offefo. 

.dii Co: Fabio Albergatone! fuo trattatodcl mododi ridurre a pace le inimìci- 

gMid , . tie priuatedel lib. 2. al cap 14. dice. Ingiuria è vn offefa fatta per elet- 
tngiuria •tione feu^a ejjer prokocato per /olajtttentìone di offender colui, -a cui vien 
difin’o* fatta . 

dall’ Al- L'qnucngono però tutti quelli fcrittori con Ariflotile infodanza appi- 
• glwfi ogii vno a chi più lui piace , -che non può«rrarc , e per efièr quelle 
.diHinitioni chiare, fopra clic non ragionerò . 

Ingiuria S’iiigiuria altri in tre modi , co’/atti,<on le parole ,e con ferittura co i 
fifa in ira fatti generai mc lite fi dice ui qualunque modo li fa ingiuria nella pcrlona 
.modi . di vno, ouero in alcuna cofa tanto animata, quanto inanimata , «d anco 
col voler entrare in cafa-per forza , -per ingiuriare , non da alcuna ragione 
■mollo. Con le parole fi fà ingiuria, diccndo.oontroalcuno parole di fua 
natura ingiuiiofe, con intcntione d'ingiuriare, c che tcndonoal di lui dif- 
PrrrfoFM infamia prefente, ò alle ntenlie egli lia ; maggiore è però , feè 

■di ^ualj prefente; perche -fi mqftra maggiore fprczzo, che fi fà deh’ingiuriato, ed 
iugiurufi in tutte quelle forti di olfefe si diparole, come di fatti nel farìepaci fi dee 
-di- dimandar perdoaoj<ome più apieno intenderete mio Nipote ^ e figliuolo, 

tumtart, . . quan« 


dijfinita 
da Arifi. 

Offa fin- 

t$a . 
bttiurìa 

dai 

In# 
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DeWhjòuria» Il 

«{tundo vi parlerò JcIU {bdisfartioDu > equellb perclTer ingiurie volonta- 
rie, c per clctcione. 

Con fcrittura altri t’utFcndc,^ s'ingiuriai pubblicando in (crictainquat 
n vogl la moi.lo cole non vere i e difamatoric di alcuna, c non lolamtme ' 
fà ingiuria colui, chele pubblica { maancochc le compone , cgltantichì 
Komani puniuano quelli ingiuriami di pena di morte, come aiiènna Ci- 
cerone nel 4. della Repub. Jiptlirtt dtiodecim tabuU cum per paucas ret 
capite fanxifltnt in bis quotjne fanctendum putautrunt , fi qmscatmen 
condidiffet > ^uod infjmium faceret. E (lerciò per cagione della pena im- 
pollale, aitrociflima domandar li può ,^ed alcuni Ictitton vogliono, che 
quella ingiuria non hprclcriua ncliempodi vn anno, eflciidoche Inferir- ingiuria^ 
tui a c perpetua; ma per concliiuder che cofafìa ingiuria CdlcnJoucne di in gtn<~ 
molte (orti) dico, che ingiuria generalmente fi dice tutto <jU‘tlo, cheé raU, di» 
/atto adinfamiat e dithonor di alcuno, ò co’ i fatti ò con le parole : perche 
tutto quel io, che fuor di ragione cantroalcuno è fatto c ingiuria;, le quali 
tre Ipccie d'ingiurie (idiuuionoinaltre due. Vna con carico, d’altra 
fenza ; e per maggior volfra intelligenza haucte prima a fap: r ciie canea 
d'ingiuria altro non òche obbligodi ributtar 1 ingiuria. Ingiuria con Car/rr 
carico c tale. Tulio dice a Carla, che è traditore. Carlo, fc bene non '"4** 
hà ccmmelToqueltodelitto, refta nondimeno ingiuriato ; perche Tulio ^ 
cerca dargli dishonore; onde gli tacarico,cioc Tobbliga a ributtar l'ingiu- “I'*- 
ria di traditore , c di rilponJcrc alle di lui Ingiunofj parole, fc non vuol 
dishonorato rcllarc, egli doiierd rifponderecon mentita, con la quale (I 
fcaiicherà dal carico impoliogli con l'ingiuria, ed aggraticrà luia ptouac 
quello, clic hi detto eflér vero, c con la mentita non ingiuria Tulio; ma 
folamcntc gli fa carico , cioè l'obhliga fotte pena d’infamia alla prona del ' 
del di lui detto. Ingiuria lenza carico òdi due (orti, viia di parole, e l’al' pWc 
tra di latti . Di parole , quando altri opponcraad afeun vino manitclta f,ujn C4- 
menre fallo , per la qualità della perfona communcmentc da tutti da bc- ncs . 
ne, honurata,c di buona vitaconolciata,eriueiita ; a quella ingiuria non 
è nccclTatiorifpundcrc, poiché le virtuolie , e buone opcrationidill'ingiu- 
riaco, e la buona nputationc.che egli con quelle, c col liio valor li èacqui- 
fiato ributtano da loro (Ielle cgn’ingiuriola parola, che gli c decra,cìucon- 
taiientc lamio parer bugiaidol'ingioriantc, e inoltre quelli s'acquiiia no- . . 
medi maluagio, di trillo, e di maledico. Ingiuria ili fatti lenza carico é 
quando vno è ingiiiriatocon mal modo,òcon lupcrchieria,ò per via in- r J 
diretta, e con altri limili vitujKrcuoli modi, e che ciò fì.i rotorio ,e perche rhe, 
è chiaro, e manifdto , che tali faui loiio trilli, c non da Caualiere quelle 
ohefe non caricano ; poiché il carico farebbe di prouar che trillarrcntc , e 
dahiiomo reo colui hauefle operato nel modo di offendere; il che fc perle 
llcdoc chiaro, c manifèllo, di altra proua non Itàbdogno. -Mancll'in- 
giuria difattiduecolclìdconocon(ìdcrarc,il fatto del cjiiafc altri è offelo, di 
cioè Tinpiuria, òlapcrcolh; l'altra il modoeoi qualecfatta , e dal latto f^aì di 
»ien l’ingiuria , cdal modo il carica. Carico in ingiuria di fatti è obbh. /» <(»* 
g^tionc di prouarc «cLeatcrihàmalanebtc fatto adcttcuderci , comc|i«r 
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C»$et eretnpio . Pietro dà.vna gnanciau a Giouanni mentre fono à èontraRo di 
tiwit vir- parole , c data fi ferma > e pone la manofopra la Ipada^ma non la trahe. 
*"• , Giouanni refta coiifufo né li mouimcnto alcunOj<lop(x> alcun tempo cf- 

c«riroNi Cencio piLtro in coinpagnu d’altri, Giouaoni fègliaauiana,cdi dietro con 
^ vn battone lo pcrcote, e (e nc vi . Pietrodal colpo ttordito rimane, e Tede 
V '>a Giouanni a ircttololi palli caroinare, lo feguc, li dimanda, che retta; ma 
egli non fi ferma , néfiriuolgc indietro. Pietro temendo , che piià oltre 
andando non ^,li iia viatopeggior mal termine, riiornaindietro. In que- 
llo cafol' ingiuria, èli fatto èia percofia della euanciaca , la quale hi otte- 
io la perfona, ilcarico tocca Thonorc, perche Ciotianm retta con carico di 
, . , prouare, che egli è buono da (olo, a (òlo di reliltcre a Pietro . Della guan- 
ciata può ben forfè Giouanni fra le rcltar foJislatto per la battonata data a 
Pietro, come di vendccCa;ma quantoal modo nò; per non haucr nel tempo 
della ncctiuta guanciata afaecu, a faccia dato fegno alcuno Cau a llcrdco, 
nè doppo fatto honorato rifcntimcntu, c perciò non hi compito anuclla 
obbiigationc dell' opinione, che i Catialieri deono di lui haucre , che Ila 
huuniodadifèndcrfidal pari da Pietro, e quello è ilcanco, che riporta, ha- 
uendo a ;>rouare, che Pietro l' hi malamente odefo . Conch uJo adunque^ 
0fft[4c»n che ottefa con carico c quella latta bonoratamente, della quale l'oticloin 
c«r/ro , quel tempo nonhàlattomotoalcuno«equeltacaricai’otfero lull'honorc 
a prouare, che colui hà fitto attionc mala ad ottcndcrlo. Ottefa con cari- 
co c anco quando fi ottcìidc altri fotcocolore,ò inctctto , che colui habbia 
latto alcuna cofa mala; quella parimcntecarica rottelo nell' honore a di- 
Biuttrarc, che non ha fatto il naancaniento ap|H>ttogli, e che l' ottenditore 
è (tato ingiullo ad ottèndcrc. 

jniÌHTì<t Patirc,<fioèriceiicrc ingiuria none infamia; ma c bene infamia ilfarla, 
mmih «p- cpcrviltdd’animofoppirtarla. 

fort u»f*- Non può cadere ,ouc non è intentione di farla, percioche l' intentione 
mia. èia pnncipalcirconllanzadi tutte le nollre opcrationi , cdèquella, che 
bttem;»fie primieramente fi dccriccrcarciiituttelcnollrcattioni; jicrchc le parole 
fdn on- con njal animo,edintcntionc dette, ancorché fiano dolci, c correli, ma con 
noma proferite ingiuriano, è però anco varo, che la fola intentione non 
oflcnJc.masiconlcpjrolccongiunta; delle quali il modo con che loiio 
dette, Icqiialici della pei Iona, che le dice , il lor lignificato fi dee confidc- 
an auioof. nel che fare e vtìicio del prudente C’aualicte ( con improprìaric anco) 
ft.uom . dar buona intcrpretaiione a' concetti altrui , per non moltrarfi riflufo, cf- 
Vanle tendo indino di animo mal aderto finittramente dichianr quelle parole 
ttmt fi ( ancorthe fodero centra Un dette ) che pollóno riceucrc buona fignifica- 
y«im« à none. Si piiòanrodalCaualicic, quando le parole fodero Anbbologi- 
nnjm.ra- (ollcnclìcro doppia Itgiqhcat ione, conlidcrar la cagione mo- 

^ tricc di f Ile, le cole, c le parole precedenti, c le Icgiicnti , li cedi , li moui- 
pTHdànu nienti, c gli atti ; e quando da quefte congetture non lì potede conofeere, 
Caudtrt. nè arcomciuar )' intentione di chi le dide , dico , che non lari atrionebia- 
Titl renf. fmicuolc, che l'ingiuriaco la ficcrca dall' ingiuriatore , tacendole dichia- 

utram U care Taounoluo; percioche ingiuria nou lì fa ÌcnzauKcnQonc d’ingiuriare 
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^ come n é detto) ma che fìa (hu fatta con animotalC) (quando licin ftrJi i 
dubbio^ ciò pende dalla volontà di colui, che l'ha fatta, ed in quelle cofe, fi ^ 
che dipendono dairanimodi colui, che le fì, fì dee ftare alla dilui dichia- 
rationcjtf proteltajdalla quale quando nonne fegua manifefli contradi- 
tionc poflooo le parole ( lenza biaftmo di chi le dille ) da lui fteflb efkr di- ' 
chiarate inquel miglior figniHcato,che più gli può giouare , e quello din- 
tanto vero, che hà anco luogo nella perfona contea la quale fono (la- pW« 
te dette < fi 

Più ud'cnde vna parola ingiuriofa, che le ferite; perche la fanità, la rob- di- 
ba fono beni di fortuna, c del coriH); ma l’ Ingiuria di parole offende l'ho- thi*r«rt 
more, che è bene dell'anima, anzi forfè l'iftefri anima anco offende ,mac- »" 
cbiandola di male qualità, c non folamcnte l' inteutione con le parole of- t"**,' , 
fende, ma l’atto è fegno folo; ed in quelli tempi per vfo, cd opinione l' in- 
giuria dishonora i'ingiunato,ma nelle parole ingiurofc non Ila però fem- ogtn- 
prc l’ingiuria, ouero il dishonore,pcrclic quando fono dette per frhrrzo, ^ f/,, 
oucro per ebbreza,ò per pazzia non ollèndono nell' honorc; ma all’hora di 

offendono, quando l'animo di colui, che le dice è ad eflè conforme, e prcv jatù. 
priamente l’ ingiurie non colgono l'honore, ma lo macchiano , perche le- {{tlUff 
uanoqucll>uonconcctto,òopinione,chealcrihanno, òhaueuanodell' ra/« in- 
ingiuriato, ma fol« fi perde l'Eric proprie opere male, c vergognofe fatte . 

Diuien l'ingiuria oiaggioie per cagione della qualità della perfona in- 
giuriata, paragonata alnngiuriantc, e perciò ella c più grauc quanto c più 1'" 
degna la perfona ingiuriata, c l’ingiuriante più vile . 

Si fà anco maggiore per rilpccto del luogo, del tempo, done,c quando ^ 

c fatta , cioè fc in vn Tribunale , in tempo di gran concorfo di gente , in i’iZu.- 
piazza .nelle pubbliche fcltc , in giorno folcnnc, ed altri limili ; equello, r«, 
perchel'ingiuriarellacon maggiorcignominia , per cfler piùpalcle ,pcr mzciUa- 
cagione del gran difcorrimcnto delle gentile tutto quello , che fi è detto, , 
che l'ingiuru dtuicn magmore per quelli accidenti , hà parimente luogo ‘"fi'"'’!!* 
neirofftfadi fatti, come a Tuo tempo vi dirò;e finalmente maggiori fi dco- 
no riputare quelle ingiurie, che da maggiore ingiullitia vengono, e quello 
per cagione dell’ animo, che più maligno contra noi fi feorge in colui, thè 
ci ingiuria; perche ingiuria non intrauienefcnza volontà dell' ingiuriarne. ^g^,trì 

Chi non ributta l'ingiuria di parole, fi prcfumc, che non la cura, c per la am^i fi 
diQimulationedicfiali prerupponerimefla, e perciò l'ingìuriatodeue dire Lan« * 
alcuna cofa, riuocando all' animo l'ingiuria con almeno mollrarfi irato, c itntrlt.^ 
quello baila all'ingiuriato perdimoilrare, che non l’ hà rimeffa ; è però 
anco vero, che l’ingiuriato a Ile volte più ficurocdillimularc l’ingiuria, »»»»»/••- 
che vendicarla, come inoccafionedi manifcila fu pere hiaria .onero hauen- 
dofi a far con perfone molto maggiori, contra le quali non fi può contrafla- 
re, nè però queftidcuono dormire, perche dirotto terra naice la vendetta; fi 

la quale nel pm nafcoflo luogo Uà fempre in guardia, oficruando l’otcafìo- 
tK di vfeire, come a punto è auucnuto a' miei giorni ad vn CucainFran- cLr wm jS 
eia . Quello Principe diede ad vn fuo Paggio, (di nafcita.c qualità nobile ) 
alcune bacchettate per certa cagione, queiU fubito li liccntiò, pam , c ven- m«»m . 
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neinltalia, vi dimoròalcuaiannit diucnne huomo , e barbùtoin modo 
«jmfiia f tale, die haueua mutato cltigie,«d era diihcihliimo il nconolcerlo ,ntor- 
/»• nòinFrancia , e più voice aneruòpcrtrouarc il Ducanolo ; ed alla fine 
nmttn . auuenne ^ che il Duca era andato a caccia , < feguendo in vna Selua vn 
tcroofi trouò in efi fola , al quale il Paggio fàctofegli incontra , da lui 
non conofeiuto, fe gli accollò, ed imaginandofi il Duca «checofluigli vo» 
vaOMC4. jefle parlare, lo pre(c nel lembo del iarteteo pule mano ad vo pugnale, c 
nel farlettodel Duca locacelo due volte,diccndoglìio fonoiltalc ,né per 
l'ofiela già fattam< voglio altro, ballandomi Ini quello^ 11 Ducarcllò tut- 
to confalo , nondimcno.gencrolamente a lui (xrdonò , con tutto clic il 
Duca inuu.ll’accolopoteii3odendere, edoppol’bcbbefì;mprccaro, ed 
il Duca iltclio Jiuuigà lifatto*' 

Con negare T ingiuriato di elfcre (lato ingiuriato, TÌen tacitamente a ri- 
mettere t" ingiuru;eper maggior voUraintelligenzj , -mio Nipote voglio 
quello il cafo- LoJouico ingiuria , ò odende Giunanai da fojo a 
rtmtn» ' lo *ì»'òalmeno pochi . Dodouico manda |Krlona a parlare a 

^ * Cìiouanniperla pacc^ Gioiianiii rilfondc, che non hi , che fate con lui; 
doppo alcun tempo Giouanintroaa LnJouico, e per l'illetli Gigione t’vc- 
cide . CheGiouanni in quello calo dell* ingiuria, ÙDdefaricciiuca da Lo- 
douico fHìa nlèncito ( leconda il mondano abiifo^ non ci è dubbio ; ma 
non già honoratamentc ha operato, perche per la negationc fatta a quel 
tale, che di pKca nome di Lodouico gtihaueua parlaco.con rilpondcrgli, 
che non haueua, che fare con lui, l’ofiela tacitamente era (lata rimefla , nc 
po ciia per cagione della riceamta oHcf a far più rirennmenio, il perche 
Giouanniiià icquillato il nome di traditore, ed -a rKo di mancatoredt pa- 
rola verib quel Caualicrc, die di pace lo ricercò, erifpoltoeli, -che non ha- 
t^roirS il che fare coiiCodouico, ed vn cafo tale auuenne età il Sig.Pirro Co- 
Sig. lonna, ed il Sig. Sforza -Haglione,c:lù. VnCa^utano il quale eradolpetto 
roCtG’ui, di cdlerfi trouatoalla morte del Sig Gentil idagiionc padre del Sig. Sforza 
«Sìg Sftr. procurò col mezo dei Sig.f’irroallicurarfì della vita dal Sig. Sforza ,cd iia- 
/i itgUt- aicndogUcnc parlato caldamente il Sig. Pirroj gli rifpofe il Sig.Sforza , che 
**• non'hauaia,chcfarcconquclC»pitano,etenendoil'Sig.Pirri>quello per 

iìciircaza dacagk, nc aflicutò il Capitano; li Sig. Sforza dopixi fece vccide- . 
re ilCq>itano,ondc.narqucfràioroquerela.j c feil Sig. 'Sforza in batra- 

f lianoncraammazzaio, abbattimentofràiorofegniua; perciochc il Sig. 

irrotcncuaperfiairo, e certo, che il Sig. Sfòrza, con dirgli,chc non ha- 
iUeua,.clicfàre con quel Capitano io haucfdeallìcurato, c po' -gli haurfle 
imancato di paròla ;e di quello parere furono molti Canal ieri di quel tem- 
mm pò,. -Da quello calo imparate, che Totlcfa non (ì dee negare, coegandofi 
fi rfrt w <onnien poi patictitenicntc foppostarla per fuggire ii. nome di traditore, e 
(j, non cadcrcin maggior briga.. 

JntUrit S’.*ntende meo riin -da l' inaiiiria , fe l' ingiuriato doppo vfa. ò pratica 
ringiuriatorc; come ancoiì prcfuppone fe 1* ingiunaco doppo faluta 
4’ittmdt 'i’ingiuriatorc, maiiiquenocafo haucte a diitinguere, ò che ialite nel foro 
. coBCcQtieio percajioacdeU'iujiurud^Ui cootcUata, oucro la parte cita- 
ta, 


C.oov^le 
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in qucRicaGtl fallita doppo fatto è itkiiuor che fola mente il rancore, SétTmv 
ouc4'oodio fi e rinuflo, e non ringiuria f ma fc la lue non éancor conrc- tloffcl'in~ 
Hata, nòia pane citata, il faiuto doppo l' ingiuria fatto è fegno, che fi é ri> S'"^* 
meffo, e rodio, e l’ingiuria; e tutto quello procede anco nelle offele di fat- 
ti, e nel foro Cauallerefco, net quale la querela viene ad eflcr conrdlata ' 
dalla rifpolla fatta alla disfida , doppo la quale fe l'Attore faluta il Reo, 
Krqucllononrinunciaalla querela, ma ioloal rancore, cd odio pallioni 
oianinubalIi,eviti> . . 

Ad ingiuria detta in aflènra fc IT è obbligato rirpondere, e léaggraua; 
alcuni Icmtori vogliono di nò;altri fanno alcuneaiRiRtionirall’opinioni 
de' quali io però non mi (ottofcriuo; anai dico, che fubito li dee rifponde- 
re,ccosi a'noftrrgiornida'Caualieri lioficrua; perche nonconofeer le ^ 
ingiurie, c di quelle non lentirnc dolore , nè procurarne honoraco niènti- 
tnento c (cgnodianimo vile ; ma quella vJtima parte hdfolo luogo in co- 
loro, che fanno proleMione di armi , e contea fuetparl . Vn magnanima ■prrfint^ 
cuore ipretza l' ingiurie,e i'offcfe di huaroini vili,nd che faremoltra lom^ 
movalore,pcrchc dà fcgnodiclTcre a paragone degli altri vn Eroe, e che 
ti diluì bollore (ìa |x>fla in Ibmetto tanto fublìme, ed eminente, che a 

J uello non polTono amuare l^ugiurie latte da perfone di niuno ailare , c 
litato vile, c ad. vn cuor generofo balla il poterli rilemire dell’ ingiurie, 
c non fatlo;onde l’ingiuriacore da fellcllòrinnne confufo, perche vede, 
che non è (limato, nè curaro»; ma efler tenuto huomo da niente, e queltai 
d vna forte di vea.lettaignominiolil£ma per chi larìccue- 

Fra perfone gcncrolcfe ben fononcmichc, per quedonon lì deonodir 
parole ingiuriofc , perchchannoariputarlia gran vergola ( per qual li >»*/'■ 
vogliainimicitia j perdei la buoDacreanza,e i’vtbanitàdi Caualieri , na- . 
fcendolc villanie da eccellò d’odio, e da maligniti d’ànimo. 

Chi faingiuriaa.’ Leneratì,a’ vecchi, ead altri nonefcrcitaci neiràrmi, 
a donne ancorché maluaggie, e dishonelle, ma molto più.a’'ReIigiefn per- ^ 
dcl'honorc;pcrchcèco(adtshonoracail&rlo,noncncndo vfhcio dique- nm>- 
|U r adoprar rarmi.c può vn tale oHenlorc in altre querele eflcr ributtato. „* . 

TràRcIigìoli noncadcingMria>.nèolh;racoi>carico, nèmenopoflbno 
eflcr cancan nell’ honore da vafecolare, che quelli oflend» ; nc meno elfi "*• 

poflono caricare il fccolare ofléndcndolo, perche la loro profeOionc non è • 
di trattar l’armi, nè di viuereal rccolo,anzi a quelle ( |xr eflerft (àtQ Solda-- 
ndiCHRISTÓ) hannormunciato,efironoobbbgadad adoprar le di 
lui armi, che fono le lagnme,rdtgiuni, c Torationi , egli hanno promeflò< 
fèpuirare i di liiiconligli,ed efeqjiire i filai Santi Gommandamenrì, e per- . 
ciò da S. Gregononcl (ermone to.de prego, fono dimandati Soldati Spi- 
rituali; edaS, Chrilollomoncll' Homcl 4. foprallaia fu detto, /«rj^ nò' 

monne f non arma mouere. £ percìòchi non può edere ofièlò con cari. >)*• 

co , cosi parimente egli non' può altri oflendere coiTcarico,. douendoef- 
ber le ragioni pan , perfchitarlainegualiti, la quale clcmpre odiofa; e 
quello hi luogo in qual fi voglia perìona di che preminenta li fia, che vadi ” * 
'ÌB.habicoClencalc,cvelcado quelli £« alcun finiUro accidente auucnu- f* r 
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togli, alle mondane armi opera dare, prima hauerà lliabitft religiofoa dè^ 
porre, il che tacendo due gran pazzie farebbe ; vna perche ribellarebbc dal 
tuo Capitano CHRIS PO, perdiuenire foldato del Dianolo. L'altra, 
perche lì adolt'arebbc carico, che honoratamcnce hauerebbe potuto fuggi- 
re; e Iddio si, fé poi fuccederebbe lo rcaricarfì coniòrrae al di lui pcnPiero. 

L' ingiurie lì hanno a vendicare col proprio valere, e non coninlidie, e 
htgìurit chi altramente fi, perde l'honorc, febenefofle ttato con infidie ofìèfo; 
perche l’huomo lionorato non deue guardate all* altrui demento j ma al 
m » WM j jbitQ proprio, e niuna cola menta lode, fc non è fatta , col proprio vaio- 
rc,dclla qualc è il vero fondamento . £' però anco la verità , che il rinaet- 
htm>r*tt> » l’ingiuric porta al cuore gran contentezza , ed è ItiniaCa attiene di 
thiiinh*- huomo perfetto ; onde il volerle vendicare lo getta alcuna volu pià al 
ner ri- fondo, perche in vece di vendicar^ rimane maggiormente aggrauato, e 
giurjo . perciò alle volte farà fano configlio il dillìmularle j ouero dimenticarrene 
_ f'tloni (ìnccramenteperamordiDio, che ciò gli arcccheri molta nputatione 
il fomU- preflo gli huomini honorati in terra , e merito in Cielo prclTo la Diuina 
Klacfti. 

E perche vi hò detto , ch^trà Religiolì non può auuenire iaginria , né 
H'fmiu- carico, e chi D ingiuna ad elS, a'Lrtterati, a' Vecchi perde l'ho- 

r»l'ingi0- nore in modo tale, che può in altre querele eller ribntutoj perciò mi par 
ri< r ragioncuolc incorno a oueito proporre alcuni dubbi, e di quelli la dccilioa 
wm», loro anco apportami. Poniamo adunque cafo, che due Dottori vengono 
fri loro a parole, ed vno ingiuria l'altro, quelh rifpondememi ; (e quella 
mentita pone carico al mentito di prouar quello hà detto. Non vi è dub- 
bio che il mentito é obbligato prouare il diluì detto, altrimenti rella cari- 
caco,ed infame comecalunaiacore; ma non é però quello mentito obbli- 
gato alla proua dell' armi venire per efler Dottore , cd in oltre ambedue 
dell' armi non fanno profeinone , ma é bene obbligato alla proua ciuile, 
per mantenerli predò il mondo in buona opinione per difefa del fuoho- 
aore,perchecrudelcècontrale lledb , c di le nemico chi non cura la fua 
buona fama, c nome , e quando ancodi communconfèmimeiito voledero 
venire al cimento dell' anni, non deue eder loro perm . db , per eder priui- 
Icgio all'ordine, e non alle perlone conceduto , al qualc nìurio può rinun- 
ciare j onde toccando ai Reo la eletcionc dell' armi può egli honoraca- 
mence^ ire all' Attore, che vuole con cdbluicombatcerc con quelle anni, 
che fono proprie di ambedue loro, le quali fono le lettere , e che con quel- 
le, ed altre prouc ciuili la di lui inccncione follener vuole , c quando l'At- 
tore a quello conicntir non volcdc, non perciò può giuridicamente sfor- 
• zarc il Reo, ancorché non folle Dottore venir contra fua voglia aH'armi, 
ed al Reo infàmia fin bbe( come vi hò Jeno) proporre, ò accettar quella 
dell'armi. Quello idedòf p.rleruarrcqualicà d.ll i ragione^ hà luogo ut 
vn altro cafo,aoè quando VII Dottore, ò altro , che faccia pcofellione di 
Icttcreall’annichiam’dè vn Caualicrc, potrebbe quelli honoùtamtnce 
ncutaredi ycnircconqucglialladetinicionedellaquerelacon l’armi , e 
poucbbegli eoa molto luohoaorecilpoadcre, Pcrcbeiietc profedòre cH 
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lettérTy e cMmtte me» che attendo all* cfèrchio deli* anni, ed eflendo TeJ 
kccionedicl1aniia,rogliocon voteflèrcorteie>e giuitOi poiohe inceodo, 
cheproa accia foltrainceotioacjechevenutc^ilUileHuiuone della que* 
Rlacmilmente y e coarariìiivotire proprie, che fooo le lettere, oltreche 



profeiliooc 

mi, li quali cotura lor voglia non poliono a quelle efkr tttnti . 

E'qucliione fe ad tngiuric latte alla pretéiua di Pnncipc tì dee rìlpon- 
derc, molti vogliono,che li rtfponda . Altri diltiugiiono, c dicono,'ò che il 
Principe à proprio, e naturale, oucro auuetinuo, e per elettionc, e che al la 

f ireicnta di quelb li polla rirpondcre , ma di quello nò . Quclb opinione 
' hò IO per vana, perche le ragioni, che (i adducono nel naturale , concor- 
rono anco nell auucncKio, opcrclctnonelehciamioerannobene. Altri 
poiaflolutamcute vogliono, che non lirilponda, iia naturale, òaaucnti- 
cio ihiiKipc , ed a quèlta o^unione io nu lottolcriuo ; nondimeno fubico 
fuori della prefenaa del Principe croucrei Pingiuriatore, e Io mencirei,e non 
(tonandolo con krittura pubblica t*iUeflb larei . £ però anco vero (co- 
me vt hò deno nella Decilione leconJa ) che quando altri tbflè ingiunato 
•Ila prelenu di Prinaped'ingiuru di traduore , rubitodecnIponJere con 
mentita; perche auelìaingiunac troppo attroce , c perciò i'Ariolto (in 
ognifuacofa giudicioliliimo jt'a, che Ruggiero mente Kodamonte alla 
prclenxa di Ork> liB|>cratOi c, per haucrgli detto , che era tiaditore , uà a 
qiielto gioua replicare, che l'Arioilo è Poeta, c che a' Poeti c lecito fìngerei 
CIÒ ammcctu; ma non è (xro a loro lecito vlcir dii conuencuole decoro , e 
tanto piò in perlone di alto aliare cornee hntu Ruggiero. Aggiungo per 
confìTiuationedi quantohòdetto vh cafolcguito alla p efenza di Carlo 
V. Imperatore raccontato da Camillo Baldi al cap, del ruolibrodclle 

mc[Rire,etò,chefèntendo(ivn gran Caualiere alla prefcnza dell' Jm}ie> 
ratore ca.unmare, che nella prcla di Crem tna haueua aU'Imperatore 
mancato di tede, rilpofccoUui al calunniatore. Che quelto era vn voler- 
lo calunniare appretio ilcommune luto Signore, ed al Mondo , efìitlo te- 
ner queilo,chenoa era,cchech.unque ciòdiceua fapcua bene io conlcicn- 
«a Tua di d re il falfo; e quelto dille con tanti quiete di animo , che forfè 
non fii chi s'auucdefle, che con la definitionc della mentita , menti chi gM 
attribuì quella colpa, nella qual rifpolla aue cote fi dcono conlid. rare, pu- 
ma la voce caluniuare, che altro non lignitica , te non ad alcnapfx'rrca 
tono falfe coipc;e j>oi le parole, che dicono, che fapcua bene in confcicnta 
fua chdireil£ii(c>iecbiuccriodtdireiliiiiro,d>ccndolo,dafèmente;p r> 
che parla contta la di lui propria mente , fiche quclta forma di rifpondcre 
é oicmna coperu, e vale quello iftcflo,chc dire tù nienti; li potrà adunque 
in quelto modo, ourro come nel fine della Seconda IXrcilione vi hò dccro 
rifpondercad ingiuria dcuaci alla picknza aiPrtnciiic, ò di alcio Alaci. 
Itrato fu premo . 

a pcMchc molte quilUoA^cd uumkùje oafeooo pcf cagione dell'ingiit* 
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rie, vi dico flgl'uol mio, che fi c obbligato fodisfàtìe aiKotfrfo tén mandai 
re a dimaodar pace, ò perdono, ò ncompcnLre l' ingiuria , ò odefa in al> 
tro modo, ed anco con l\no, c l’altro inliemc , e chi non lo fi pecca , non 
folamentf contea le leggi di Dio; ma ancoconuaqudle ddl' honore , e 
di qaefto, tratunJeui della lodwfàttionc più in lungo ve ne parlerò. 

£d eflèndoan ragionamcoto dell' ingiurie hanete da fapere » che ci fo* 
no altre ingiurie, k quali fi diconoconipenlate, eradoppiatc.ed altri pur 
quelle chiama no voltate, e riuoltate, ed acciochc meglio le conofeiate , c4 
intendiate, gli elenipi faraimoquclli , che ve le dimolircranno . Ingiuria 
conipenfata, oucro voltata c tale. Celare dice a Pompeo traditore . Pom- 
peo rifponde. Traditore lei tù . Quciti dicefì ingiuria compcniata, one- 
ro Koltaca, perche da Pompeo fi replica folamcnre l' iltcfia ingiuria, 
e la torna in Cefarci e quello è più tolto vn ingiuriare, che ripul- 
iare l'ingiuria, nè meno vi è dubbio , che nelle ingiurie ambeduenon 
fianopari,nè vnohàchc dimandare all' altro, reità però Attore il primo 
ingiuriatorc, cioè obbligato prima alla proua di quello hi detto ; perche 
quelli c il primo a prouocarc,c perche anco il prouocaco ha per te la pte<a 
fumioncdclla legge ti naturaJciComcciuiledicfièr buono; efattala pro- 
ua, al fecondo poi c<xca prouarc quello, che hi detto , e fopra quello egli 
diucrràAttorCjChedireocra prima. Per rilpetto pubblico non celiano 
però fodislàcti; ma rcItanoamlKdue con mala lama prefib il mondo ; po- 
tendocilere, chccialcuno d'elltfia traditore, non hauendo mundi loro 
negata l’ ingiuria appoda, anzi vengono tacitamente ad ammetterla , onde 
ènccefiario Icuatia con parole contrarie ,e quello dico quanto al mondo^ 
mafccllireilallcrochcci,aIoro balterebbejc perche quello femplicccom- 
penfamento d' ingiuria interamente nonlodislaaH'honor dell'ingiuria- 
totdall'vlo citato introdotto, ed accettatolo pratica per buono fri Solda. 
ci, c Caualicri,chc l'ingiuciatodi parole in calo, che rifponda l' iltclla io^ 
gìuria,aggiùga ancoaltic parolc,che negano ò cacicamcte,òcrprefla mente 
riogiuria appolta,comc per elempio . Traditore fci ben tù, ma non io, e 
le querckd'honoie con le leggi dell' lionore li deono goucrnarc, e |xc 
Icgge.hà da edere tenuta l’opiniouc,c laconfuecudine de' Caualicri . 

^giuria radoppiaca, ò riuoltata è tale . Catiiina dire a Lucio lad ro. Lu- 
(io rilponde, ladro, c traditore lei tù . Chiamali quella ingiuria radoppia- 
ta, ò riuoltata; perche Lucio non foto replica l'iilcfla ingiuria a Catiiina; 
ma ve ne aggiunge anco vn altra, ò più, che quello non importa; in quelli 
caficonuienc, che l' ingiurie da ambe le parti fiano Icuatc per venite all* 
pace, acciochc in buon conceuo preflb il mondo fi ntorni . 

Sappiate anco, che quelli termini voltare, tornare, compeofarc, e ritor- 
cere l'ingiuria lono, e vagliono tutti l'illcfib. 

L' ingiuria vna volta ritorta , non riccue più ritorcimcnto, nè compeo- ' 
(amento . 

Vi c anco vn altra ingiuria, che fi chiama tipulfata, e compenfaca . Ce- 
lare dice a Pompeo traditore. Pompeo rilponde menti; Traditore Tei bea 
tù2 per «fiere in quello calo uurauenutoraeijuu,!* quale è-ripulla d'in- 
, t , giu- 
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.gìoria;Tfrciòfidiman<^ip 2 ,iuriarÌDuIfata;conjpcnfata poi , perche Pomi 
,peodiccriilc(1amgiuruaCcrarc,chceglialuihidccto,c per cagione del- -una ^^1- 
Ja mentita Ccfarediuicuc Attore; edal compenfare, c ripuKarc vi è o^aefi* r«,rj 
difierenza, checolcomi-icnfare, ò ritorcere Tingi uria , folamente lìduc f'" p 
<]udlailicn'3ychccièHatadetta,cconIaripul(ànonC dàilbiafìmo* che i 
altri a noi liàdato^ ma con cfla ci liberiamo da quello, checi é(Utodat«^ 

.ed inlicmc cancbiampJ’auuernrio alla proua del Ji lui Jecto|;ed inoaeni **l^***, 
.califpcr venirea paceda tutti dueparimente lì deonocoreggercTingMrie, t 
cd annullar la mentiu, ilche hà luogo non lolo quando TìltelÙ ingiuria '''1'^^ 
folle Hata compenfata, oucto riuolcata, ma anco quando vii altra di fpecic ,xfrTu 
digerente folle Hata alla mentita aggiunta , «wLn/i- 

NclTingitirìadi parole coccaalTingiuriante la proua,quanJo però l'in- rv, • rim 
giuria vien negatalo compenfata, perche chiuce «c gli atti pregiudiciali; /W/1?» 
vien taciumeuicacoafcntirc a quelli. I * 

ria. 
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DECISIONE QVINTA. 

ArIandoni)iicridclTiogiuriVi'‘pe'r accidente veniir’a 
.rtgionarui iella mentita, per fciogliere il dubbio le al- 
la prcienza di Principe (ì può' rilponJcrc ad ingiuria 
detuci t,e vi narrai vn cafo auuenuto a Caiilirere di 
alto aliare alla prelenza dclTImpcrator Carlo Quinto 
di gloriola memoria, raccontato da Camillo Baldi al 
cap 14. delle mentite. Quclb fentitofì calunniare di 
tradimento centra T Imperatore , e,d alla di Iti^pr- 
.ifenza, al calugni.vorc rifjiofc . Che qucjlo, che diccùa era va calunniarlo 
uipprclloal iorcòpamun Signore, ed al mondo, per farlo tener quello , che 
.non era, e che chiunque do Jiceua , (apcuabencinconfcicnza Tua di dire 
^ fallò.. In quella rilpolta come vi dilli (il che mi ginua replicami ) due 
.'Cole li deoHo conli Jerare. Vna la voce calunniare, chealtrunonfìgniKl- 
/.<a, le non ad ^itriapporrca torto falle colpe . L'altra le parole, chedi- 
cono, che (apeua bene in confeienza fua di dire il falfo,ecolui,chc sà di di- 
iied’fallò, e lodioc da (e , meiftc , perche parla contra la di luì mente , c 
,aucfto è pijopruntcpte mentire, onde n'c feguc,chc quello mododi rifpon- 
j^eregd ingturià,(iineniita coperta; perche tri il nome, c la dcfinitionc 
non vid altra d>detCRza,fe non che la defininone éil nome fpicgato,ed iì 
^nome iionò.aUro, dicala deh nitione raccolta. Dalla nlpofla' diqneBo 
, Ciualicre pocccte formare la dcfinitionc della mentita in attiuo lignifica- 
. co, leuata d alla di lei eflenza; onijf dico, che ella è ingiitria [alfa , feitnte- 
.mute appofta ^ cd acciocbc conofciatc le c buona, la craminareaw; la ^a- 
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^ *•? bnona «tcuefi conucrtirc» 6 riaol^re col fuo Jefinitò • (àecttdoa 
^ lo dirfcrcore da torte quelle cofe , che fimili , ò dilEmili in parte a quello 
finta ^ looo, e perciò la boonadefinitione dee cfTer formata di genere, edidffe- 
, renae . In quella il «tenere è la voce ingiMria ; perche contro a tri fi dicono 
Hmmàdf P**’oIetngioriofe; feteuttmente appofia \ quelle fono le dilfcrcnrej 

faSèimt perciochéfcii vttioappolloverofoflè.ercicntemenferinfacciato, quelli 
fmdtè . oon mentirebbe, perche non parlerebbe conrra la far propria mente , on- 
de ad ellcr mentita attiua , perche quelle rori Tnenti''a, mentitore , menti- 
to, e mentire fi prendono in attìnn, epaffiuo lignificato, conuicne» 
mKnuur» che il vitio apporto non fia vero , e che colui , che l'oppone lo fappta 
certo • e perciò vn tale da fe mente « perche parla contra la fua mente, 
mt lì'Jil per altri calunniare. Mentire fi dice anco colui , che Iciciuemcnte 
gitami diceil fallo, ancorcbeadaltri non fia UT! giodiriale , pcrcioche quelli, ed 
efl.a parla contra la fua mente, e aJ vn tale ragtoneuolmente non può eflSrt 
rifportocon mentita , come nell' altro calo , perche queib col Aio dire il 
fallo a aiuno poeta biafìmo , né preeiudicio , ed al nfpondente in quello 
xnodocon mentita, lì potrebbe giuftamente replicare , che mente , che io 
menti , e quella feconda mentita farebbe Icgitima , per efleriipulfa deH» 
di lui mentita, la quale in quello calo non è mentita , naa ingiuria , c nota 
di bugiardo . 

Hòdetto, chrquerte voci mentitore , mentito , mentita, e mentire (òlio 
cquiuoche.cche in lignificato att'uo , e pallìuo fi pigliano . Mentitore in 
attiuo lignificato è colui, che feien temente dice il lalfo , ed in qiiefto fcpfo 
dairArioftoneICantol1.allaftan.45.fii pigliato quando OrUndodifle . 

a Fcraù . 

t gridò. Mntitot brutto mtrtn» 

Ih che parte ti trouttfti, e quando 
Jt poter pii di me con t armi in mano i 

Cioi bu^ardo, e che fcientemcate diceua i! fallo . Mentitore poi io 
gnificato palliao fi chiama Colui, che ad altri di mentita. Mcntiro in atti- 
llo lignificato i colui, che da le menre,dicendo feientemente il làMq. Mcn* 
tito poi in lignificato pallìuo é colui a chi é data mentita, Mentit^nfi- 

! ;nilicatione attiua d quella fàiraaliertinhe, che altri dice , ed inpamuod 
arifpofta data per ftpalfa dell’ ingiuria con dire tù nienrij òrilpondertdo 
con altra negatiua . Mentite s* intende in attiuo lignificato quell' atto di 

dire la bugia feientemente, e nel pallìuo per dar mentila. , . . 

La mentita confiderà ta in fignificatione attiua d di due fom. Vnae 
aflerire feientemente il falfo lima l'altrui pregiudicio } cièmpio . Dico, 
che Antonio Mandato a Pauia , e por sòdi certo, che non vid andato , c 
perciò qucQo, che hò detto d mentita ; poiché feientemente hò parlato fil- 
tra la mia mente . L'altra è dire il falfo (cientementelii altrui pregìudicìo* 
come pcrefèmpio . Celare dice a Pietro ladro, e pur $à in venti , che non 
diale, quella è mentita; perche Celare si di certo, che Pietro non d la- 
dro, mabaomodabcocs c perciò baueodo deno , che d ladro, hi fc 
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JkflòimentitOt hauendo (cientcnaenf^ centra quello» che ticnci è 
«rcde.e conua la, verità |«arUiaia danno di Pietro, e perciò iamentita fe^ 
condo l'eflenxa (ua fi può definire, cerne vi hòdetto ; effere fìi^tma /kl/* 
fcientemHU uppoda . , ed a quella forte di meatiu , per eticie allcnione 
Ìngiuriola,c prcgmdicule ad akri fidec rifponderecon mentita «come me- *^*‘"*' 
^lo anco intenderete} ma a quella mencita , ò bugia , ò parlar fallo feien- 
tcmcnte fatto , e che a ntuno porta pregiuriicio nò ; come vi hò detto , cd ^ ' 
horarcplj», perche le bene quelli dice il tailb a ntuno porubiatimo né '' 

vergogna, od duhonore , nènseno^riing^una, e ciu nfpondefie con ^ 

mentua a quelli pocrcbbefesli giullamemerepltcare , che mente , che io 
menti , e quella incmira &rcohc Icgitima } p rchc farebbe per rtpulfa del la 
di lui mentita , la quale propriamente in quello calo non è mentita ; ma 
ingiuria di bugiardo, che indebitamente ad altri è attribuita} e perciò alle ^ 
volte la mentita c ingiuria di parole , e quando è tale ( febene hà nome di ,}ngik« 
tneo ma ) non é però vera mentita , perche perde la forza dt mentita , cd 
acqutila quella 4 ' Hi^:.una‘} ciaccioche quello n reità più chiaro eoo 
l'eicmpio ve lo farò vedere $ poiché quclb et &noo conofccre le fole piò 
|>ertctt4<nepte . Si è in raunanza di Canaiieri, e ragionandoli Irà loroanu- 
qbcuulmentc, e per trattenimento vno dicePietroé honorato foldaco poi- 
ché nella battaglia di Praga del Tuo valore maihfelb (egnidieJe. Vn altro 
gli nfponde menti . Quella mentita perche non è per n(|x>fta tf ingtu- 
riofe parole precedute, dettcal mentitore, nè meno fono (Murofe , che por- 
tano, pregiuiicia ad alcuno , fopra le quali è data ; perciò non è vera men- 
tita} maiiigiii-'U, con la quale fi di titolo di bugiardo ai mentito, c 
vale quell' ilteflb,clK dire ni dici la bugia, e perciò come ingiuria puòef- 
ter legititnamcn^c dal menmo ritorca ikI mentitore con dirgli menci tù, 
che IO menci} ;0 qudlia (cfonja mentica.iarà vera mcAcica , per ellcre Hata wna . ' 
datapcrnrpólfa,.e-.|ipu|(à!i^li' ingiuria di bugiardo, hauendo quelli ia " 

} >rcfunti<)nedel.‘aleege na(utale,e'CÌUiledieilèfebuoaa, e la ptduntione > . . 

ala in caaté d'uouore è (ulficicntc proqa . Da quello , che hiva vi iiò det* 
to, conofeer potrete qual fia la mentita propria, e vera , ed è fempre mac- 
chia d'infamia , e quella éja di lei piaga , perche lotto tal pena caricali ^ ^ 
piene to a prouarc il luo detto vero, altrimenti rimane calunoiatore ,* pec- 
che; col mencirc ni:go , che ;il vitio appoHo fia in me, e la mia negauone 
obbliga il diccQCc a prouarc quello , die bàrlctco fpuo 4K114 d' iitf amia , ‘ 

edinlicme aiicrmo, cheeghrcicntcmentehà il fallo detto} eda maggior 
Voitra incclligeaza ve ne darò l'cfempio . iCario dice a Filippp,chc è man- 
fa core di parola . Filippogli nfponde meofi., Quella è vera, e propria 
poentita, pcrchcè dacaa perfona cpna, e particolare , c fopra parole tngiu- 
riolcdetce da Carlo pcrripulfadi.e|re n/tpmemcglio.a(icp incenderece da- 
poicb.- baueroum delie mentite gew^Ìi,parlato , c da qnanto.hò dettò li 
può furmate^lg definttlQncdclla.flnàqtUAMliiua, 4 <lb quale le bene nel 
Contigho Ventèlimo ter^o del-,pfi{i^(j>bfO< .dc'miei Configli Caualie- 
gcTchi , c nelDifcorfo ocuuo del ffitoplibro de’ Difcorfi hò detto, che 
(oaloffflf.al veto Iblc X ^aj ^ tii c o ù <Beut<ta non fi può deboirej iqa si bc- 
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ne d«(crmcrr » «omdin’qaei luoghi kòimoilicentioi' 
re l*impuMiant datar ia infume aUftngtnriatore , chete fìie perok 
non fune conformi <dUc fé* /hfrnr/OTirr voglio nondimeno bora vederib 
re fapctlìcrouareladt leidehnitioiWy e quando quettomi veniflè focto» 
mi contcntarei confèflàre d' hauere in quei luoghi errato , o tanto più 
Mentiu, auanco> Ogni emenda éfeUipre lodeuole ^ onde dico. Mentite i ripnift 

* V ’ ‘"ginrm con earioo, et mentito dt prounre V ingiuria dette fatto pentì 
^ * *”/*”'* • èdetinkioac toha^-dal'fìnedi «Dà; A’Iia eftcRo. Veci* 

iM h n ì ^ aOiJila di lei cfcuunaMone , ila ^ale ad efkir buòna deue effer for* 
e diftèrenw^ e n dee riaolgere conuendre col fuO 
dati. debnicO'; pcrctochc ( come haurre lOtcTo') ella non è altro, che il no* 
me ipiega o, ed il nome non d altro, die la dehnitione vniu , òrac* 
nftì . co ca . Si dice ripnZ/It, equelU voce è il genere, perche d feudo con* 
^mriiar era tutte ['ingiurie, e^ficome |o feudo ribatte li colpi, cosi ella ri* 
fluite»^ batte fingiiine. Dico eoli cinico at mentito di protutee^ ^c. quella è la 
^rra i 'i^^igi^rcnEtttihc la fd difkrcnte dalla mentita dehmta dàlia di lei eflèttica iil 
jinria. mtiuo iigiiihcato , equelta d in padiuo, enelii^ocemeotiri évimial* 
mente inchiulo , che rtngivrtaote , con hauerci dettoquell' ingiuria h'I 
padato lCientemcnte,comra lalua pfoy«ia mrnt«vie per calunniare , e ehi 
tcrt i altricaluaniaètn&me. Opera adunque la-metltita, che il mentito refta 
/'*.”**' infame, e didionorato , fin tanto , che non hd prOuatoqucIlo, che hd 
* *^*^'*«^*‘'<1* quello farevoaUiuconclutìoney ohe le mentita é d/a 
t!i fefediparote del proprio , onero MtenibonorCy t perciò achmnque vieni 
Mtntìt» <>PP«dioaicuna macchia d’iniactiia, quelli ha da nfpondere concncntiCai 
iUiftf*. la quale però non leua, né da morte alringinria, mafolamente laribattev 
efofpende, che non imprime nelle menti de gli-buomini, che Tingiu- 
i4 MM»;- riaco ha tale , quale éilatooonunato,' lìti tahto , che l'ingiuriatore non 
fa. proua l'ingiuria aitila ellltr vira j la quale fe pòi legitimamente viene 
prouat3,iamentkaannHllata rclla, e l' ingiiida viUa ; ma nonprouandd 

* ' ' ' nmancegli perpetuamente infame , e dishonorato . Può anco T ingiuria- 

to rilpondere mentendo con la dcKnitione della mentita, oucrocon Id 
drconfcrtttione di dfa , e fari vn mentir vero , creale f ma coperto, t 
urlato , come per efempto r e primadalla definidone. Vno dice ad va 
altro. Perfido, eo(li]irifponde*‘Tù tei vuòi calunniare pfeflo liCaua- 
/tr iadt- ^ olondò'pcr farmi t^ere qudloch^ nonlono , e tutti , che ciò 
pwoonr. di0je Jiconofannoeertoló'kiroeoiifcienzadidn'eil laifo’. Mentita eira 
conferii» tiriqucilSi . TòlìB faiinjptina, ouelo torto, efonccrto, che 
ùKófin$- fai , che non fon ladro ) dna dò dici per pórmi in mal concetto preflo di 
M. chitifente, cprelToilmonilo. Va bello fpinto potfdjhctirpondere . lo 
non lacdo incuria , né torto a ninno, ondcmrnd'j Con la quale men* 
titocaricarebbe il primo ajn-oaare) che quelli gli facdlc ioginna . Rift 
pondo, cheeficndoladenóitiònél «*dfconfldtTÌdne detlà cola' il ndfhij 
fincgato , ed il nome la dehnitione^ t cireonfcrtttione raccolta ,' vjcricf 
l' ingiuriato a mentire Icgicimameate l' ìnginriatore , e perciò egli nonf 
puòpiùrimcqttre, perche alcginna ineauta non Ir può rilpondetrcód 
^ - ■ , ' ' al* 
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yuy oicnète f)9pcr<e da' prudenti CauaUerì fi deÓHè ^ 

«TV9> pe^he fi prirdca«y« giautù nel ntpon^re, e iì coafegiufie \ \ 

Ufuofiop,fcj«j?prep*f^aM^,./' ’ «wii 

; ÌJr«Kd^cltf Mg^cntMjCpnojduvvaod^lU parte) deU'ingiiiriantc, 

^oèt pipuarc l'tiig{iuri4^ dp^i inauro, dalla parte atcntitrKe» cioè che mtmm. 
Ùmcnnioi^iMatta.T PMCKQ iCQrcggt la^nUU.conh'fiandahauel’e inde- 
bicamente^cd ingw^imtmte o)enutQ«ri«nedi| t^oppo.viokmii Vi évo altro '■ ; . 
Iiroediodti4adHdW<)><pfti<!ompoft0y pk>è| che i'ingiunatore ritratta l'm« ■ \ 

giuria ,.cpR,dire blUKI'iPklagwiue ingiuriato • la <)«al ntnoata ^ Uaneiv • ’ 

tM»teèold>bgafP> pdc9naitf4ttW>MAdi lui mcatica» eco$i-riogtu«a, >« 
UiircQtttàKUanonnnpUèt^i’nipptfgidie, , forte « <)«iefto eflèreappolk^ 
che UgMaM^u iena Muapurixi» k baronate laguandaa .leferite Ih bp» 
fioanci ò maieate IcMauQ • C^lie leggi « ò regole ( Te ben riguardano ttftinu 
L' bonorc ) looo Hate perp, lenza alcufu buona ragione da va vio , e ftile U mhiui 
iMtoirà^U buoiuioi, lotrodocte %. fono nomliincBooon Toloallapieti» e 
virtù Chnlbanarepuguanti , ma anco alle vitrù atorab » ed a gli i órdini 
delle bene ordinate Kepubltcbe'j «perdbed vfaoza« ecmiructudiiK inde- 
gna del nome di Caiialiere.« empia» caca:» o che inhoiti incobueoienti 
porta non douembbeeflnrfcgiiuay tluoluScfifitori- di honor Cauaileref- 
co , e di Duello la rihutanoied aìfai lebufimano . Nondimeno in rjndU 
etili mondo è coùcorottoi ebe (cgue molte cole» ebe faggirfidoucreb- 
beroptùichefugaceCeruofà (luoldioini; ehigge» e fchita quelle^ che 
abbracciar doucrebbci c.regueado(i a* iK>itri giorni quello vfoiiectmrue- . 

Cttdine (ràCarualicrii.cbe lo (cbiatló lena iaaneotita«:oè per aitroiotrodot'-'''' ^ ' 
to{’oredo)reaoQpQtyoaltriaviiua, etàlraopinioae> chHa mentita non 
babbia rimedio akuoo di lodisl'atiiiQnc j il ebeòperà lontano dalia «rrì- 
«i , come già hauete incelo > e come difiulànicntc hò anco proimo nel 
Confìglio nono dd primo libro de’ Configli Cauallcrcrchi , ed cficndo 
per legge nc'iali dihonore tenuto l' opinione, c conluetudine dc’Ca- cmfmttm- 
ualitrit fi può nell’ illcflò fatto coler are , ma nondoppoper nlencunen- d/w A’ 
to, (lerchcla conluecudme fenaa ragione, òcontra la ragione lì dene Ctinlieri 
mutare. Io pctòfermamernedjco, eherclicrci fri mclleffo più compu 
tamencc fodisfatto , che il mentitore ricrattaflc volontariaincnK la mcn- * 

eira , che le «toppo per l’ iHeilagli dafle, ò ferite , òbaftonatc, cJ anco le ^ 
l’vccidellcx c cosi eforto ogni Caualiae a lire; |x>ichc per opmio- 
ne, edelMutio, cdclFaullo, cdialtmllullnSciittoh dihanorCauai- jitv 
lerclco , più piena , e di gran lunga maggioreè tenuta quella lo lisfattio. * 

aie, clic è data di proprio volere, che quello, che {4r forza d'armi A mmm 
s'acqutila. . a '■■■<'■ . . ■ /irv» 

. Tré Coni di mentite (ono.quclle che ci danno da pcofare; Mcntitacon- 
dìtiona le, generale, efpecialt. Mentita condictunale è quella formau 
con partkeUecondktk>aa|i, iè,'e quando, ouero coi tem(x> pflàto , come 
per cfempió, fcdici,/3ueroquandotù dici, le bai detto , che io fiacac. „>« 
ciuohaitnentito,ouerocOl(eoipo Attiro, ledirai , ouero, che fi proferii- «, 

• 4^00 coi Uctua^oj dtccodo, che io lia malo» ouero per tempo palUco ,, 
oi K ■ ' * lì 4 nel 
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nel fofgianthio Bauendo detto &c. il che d tanto * direVeondoN 
fola chefe Bai detto} 'perche il Geh>rtdft> fr rifoluc nel tenuto prcicnte « ò 
futuro, come fé dici, ò dirai, ed il tempo f)itufO'porta'fctiiptc la conHttroa 
ne fcco elenipio é Dà a Ccfare;ehc^i comperò là tòlta; non voglio ion 
quelle parole fìgnificare altro, (è non che te'pcrcoceria Celare ti romperò il' 
capo. C'ondktoHaJemcnttM'é anco iMirevQiaitte volte hai detto que- 
.Ho, ò altro male di me, tante hai Mtenf Ito, onero. Quando, che hai occm 
. rovcncrohabbi dcttio Sre <picflii mentita con<htk>na>enon)H}nein diete 
alconicplà, c perciò hn chela conditilo* non fi'Ò òewfìcata ,'la mentita 
non piglia forza; ilche Uà ad irbitho'deHMligtana'ntie^ il quale per cacio* 
JDC dql^ mentitaé obbligato rifpoHdet^ , ' A ti f ò‘hò . M a poniamo , che 
quelli riipoodcHc al mentitore, mentì chcàd menta; chilaiebbcinqucdò 
calo il Icgitimamcoce mentito, 'Già s't detto , chela prima mentita ,pcr 
ebcrecondittonalc non hi Ibiza lin'tanto ,t 'chela tUnaiti nenonéadcm* 
pita,c quell' obbligo òdi colui,'che1a da ^ ogni volta' ,' che l'imputatione 
non é negata, ouerociotifdratx'‘>DK>oir che queflicol riRieOrircV clie haa 
udic làico, taciumenteconlÌLflarO'haueiebbcdi hauerdettnqudio , (opra 
che condttionalmentc era llattv'mtntito ; ptcrchc con la mentita (olorifa 
pondo alla mentita datagli, ma nòh'fàpaàélàpeVri^Dlfa ddl* ingiuria,'che 
conditionalmcntcgiic llataappofta , che labbia detto ; adunquenon nc« 
gandola r.ammctte^ cflendo, che Ejittttfio rnius tfl inclufto altcrikU 
£ da Cicerone hi detto . Tacnunutas tmitatur confi ff:onetn , Onde li la» 
rebbe adempita la condftioneje la n.encita prima hatiercbbc pigliato forza^ 
c farebbe diucnuta certa, Ipaiblé y e kgitimà , c la feconda mentita diniuft 
valore tarebbe ; sì pcrchcia priiàa momitaé prima in tempo, c perciò mi» 
ghoredico in ragione ; stanco perche a Icgitima mentita non può ellér 
rif|>o(locan altra mentita; ;wrcbe non riccue riiorcimcnto . ConTiglio 

E ctòliCaiialicrinonvcnircaqudlc mentite conditionalt fc non hanno 
uonc,e giullihcatcprouc,chc l'ingiuriole parole fìano Hate dette , e chi 
hauerà quelle proue, e venirà alla mentita conditionale , farà vn dar cam» 
po, eilrada airingiurìantc di emendarli, e chi altramente farà , ben 
predo fì. accorgerà de) fuo errore, perhauer mentito lenza hauerproua 
dell' ingiuria . 

La mentita generale in trèlpcciefidiuide. Vna è generale pcrrifretto 
deir ingiuria . L'altra é generale |ier rifpetto della perlona. La terza è 
generale, e per rifiietto dell’ ingiuria , c della perfona . Celare hai fparlato 
dime, econtra l'honormio, e però hai mentito. Quella mentita hà 
gran fìropatia conia mentita nominata certa dal Mutio, e dall'Vrrea 
detta certa , e non legitima ; ma io quella riduco fotto il nome di gene» 
rale perriffKtco dciJ'influrìa , echi l'anderà ben conlìderando , latro» 
uerà elTcr tale ; nè per altro può effer detta certa , le non perche certa i 
la perfona, che è mentita ; potrei forfè prendere errore; ma quella è la 
mia opiiuonc , non credo però ingannarmi . 

La generale per rifpetto dell a (lerfona è quando non li nomina perfona 
alcuna certa, allaqu^cs'iadvuza lamcntiu; raafolo ildelìuo appo» 
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ftofifpccifica » come per <fempio. Cfiiiinmir hà dcrtOi che io habbk' Mimi* 
coqin.efloU' fune del Tiuailo fatto a Ct|hrc hi mentito. Ecco, 
noiulnotnina pcrfqna alcuna particclare alla ooalc s'inuia U mtntitast/«’‘'’’^J?“ 
mi a tmti'OUei g.mrafimnte s'iiuliriaia , efae hanno detto • clieiohab-'** 
biafàttóilfort0dtH^auitlo''a Cefarc. La generale poi per cagione » 
della perdona, e dell'ingiuria é tale. Tutti quelli , che hanno détte ma- 
ledi me hanno mentito 5 ìnruélla ron fi nomina jKrfona alcuna panico- ^rì/ftt- 
larej ma fi dice tutti, cheéVo'+gencralcj'tré lifpectfica, che forte di 'I, aiti* 
ipale , ed in varj {nodi lì può d'altri dirWalei 'Alcuni Scrittori vogliono, ftrfin*, • 
cKé’qocUetrè lotti ìft mentite non leghino altri' rrifponucte. Altri vo» ' »i** 

f liono, che fi rifponefii , e cht fi è obbligato farlo, e tanto più quan-'X'»'^* 
òilmehtitoéprcrénrek'tijucUadlacòirm'onefràCauaheri, ed il lo-' 
roflilc, cdiquc(tpi'ehàanco|rrittoncldircorfo fcitimo del primo li-‘ 
tuo de' Difcoifif auallcrrfrhi , é nel C onfiglio quarto, c quinto del pri- 
irló hbio de'Conficli Cauallerefchi a’ quali VI rimetto . 

Voglio dirarqoello , che fi potrebbe fare in occafìone di quelle menti- 1 
te , e tirca a quella, che è generale per rifpetto dell' ingiuria. Io tcn^ che 
feCnlùi a chi par icolarmentc è data hà fparlato veramente m(ir.r'tore< ^ ^ 

2 obbligalo rifpondere, ò aliente, òprcTcnte, chefìa, c fe la mentita d ’ . 

data in fcTitro, può egli con fcrittura rilpondcrcj ( ma più honorara-i 
mclitcfarà in prclcnza) non per altroalmeno fenon per vn certo runor-'D/^Naiua 
dimenio dilla propria confeirnza , la quale 2 mille teiiimoni , ed è vn pcv/.r^a ita 
ttn,tilT!mo,ccertfl)m.oflagclIodi chi opera male 5 fé non l'hà detta può'/'»/'»’<‘« 
Lònoratamentcnfpondcrgli j lo non hò detto male alcuno di voi f di che 
Iti parola di C'aualierc ve n'aflicuro, e coHantcrrentc afietmevt perche! 

VI coli! Ho honoratoCaualicre , e fe quello da altri vie llatodctto, ma- 
riftllatcrhi coltolo , che con em prlerò ; ma fe ciò foflc vollro penfiero; * 

è imaginationc vana nc quello di me douete prefupporre , perche fon Ca- 
valiere, più atto ad adoprarc honoratamente la Ipada, che la lingua ; 

Colui hauuia quella rilpofia t clicndo huomo ragioneuole ) fi doueri 
acchetare, e fubito ritrattare la mentita con parole gcncroie, e cortefi, 
come per clcmpio ; Io vi mentij prefu pponendomi , che vero fofll lare- 
lationc fattami da chi doucua credergli ; il che feci per nfemimcnto dell' 

' honormio, chea ciò m'obbligaua ; nrontoancoa difenderla con l'ar- 
mi quando folte fiato bilogno . Hor cnc in'haucte del contrario afiicura- 
to, interamente vi credo , come Cauaitcrc , che liete , e )>crciò annullo la 
mentita, nò voglio, che in modo alcuno vi fia di pregiudicio; c vi pre- 
go anco con ogni efficacia a non sforzarmi Icopriruì li relatori , perche ( co- 
me hó detto )a VOI credo , comeamefieflo, c di unto il mentite dooe- 
rcbbc per mio configlio refiar contento . 

Altri fcrittori vorrebbero , che fi diceflc non l'hò detto, e quando 
detto fbaucirihancrei fitto male, e detto il falfo, ò altre limili paro- gtmnf», 
le , ma io in vece diqueftehò detto , alEcurn in parola di Caualiere,che 
fonopnr grani, * di srandiilima forza , r quell' altre , il che cofiantc- 
^nte affermo , che é yn le prime cou maggior energia , e que* 



i6 Dccifiom 

' > < '.K Oi dimando io ne§»tÌDa sForaata f t le parpl; vi^ cpofciTa hofiQrato C'aiu^ 
•'*■'■• -5 Ikpc^ (odo a nvaracocrlo in buona oplmoh^ presole gcntiincafoy ch^ì» 
7 ’. ’Ànetatittj-di coUuitofli; faugiatia ; cioè,, cbcvfro folte , che tiaucffi det- 
* itoimale diluì ; n»a auucr^uc , che il ^ualicrc noa dee dir ipai d) pon 
, ' ' ''ihauor detto cola dcuainaltcuii^cgiuiiicio, cllcadoDOtoria, 'è beheo^ 
' bhgato dar ibiiisfattione . \ I 

Ail’akre due mentite generali fi hà da nfpondere in fcrith} , fe in quel 
, . modo faranno (late dette t pinaflenu, equedaè la commune ( come 
> g)à*i hò detto ) de gli fcritton di honor Canalicicfco^eii qpcD Io ftile ‘,e la 

.. ■ cooruetudincdc’CauaUeri, e perche quello ti ^eue fare, leggetelo nc^ 
X CoDligho terzo del primo libro , non lì lena pecquelto al.Ci^ùuiicré ; che 
rcvQoìnlpondccca viua tocc non lo polla aqeó^ c piif honoratauicnte 
fare . , , 

jnm!t* PafTo bora alla mentita rpccialc , e U.cbiamo fpedal ntcnifta perche 
ffKitl». in ffxcieconuien la |>erlbna particolare a chièdata , c la t;^ione partici 
coWe 1 ò fpeeiale per la quale è data , e per qt^re ftqta cfprcÀi r e quatte 
„ trèqualità dee hauerc , (c hà da efler vera , e legitima mentita » ,e. ad OK^ 

ituf^ rar tecondo la vera natura deila mentita, che òdi ripulfare,-l*ingiuiu 

t|ibuiuei,coqcaricoal mentito (otto pena d'inF^nùa pexpetuà di prouà> 
re quello fopi a che è llato mentito . La prima « che ^a dataa}x;r(oni( 

. fiartioolatc- La feconda fopra parole ingmr(olè certe , e (pcciafi . Later- 
za , che liano iUte dal mentito dette * c Te tali Tono I^ìtime j è vcre,tncn- 
tite, evagUonoy tièlono, ncolicic, nèingìutie, malcuio, cri|iulfe 
diquellc, e macchie d'infamia nel mentito, della quale clcinpioèCc- 
/''*'*•* fair hai détto , che nella quiltione, che Pomp'co fece con Ottauiocol 
l’abbandonai, e Fi^i), dicotiche hai mentito. Za pef- 
(onaccTta, e pariicolareè Ctfare, la càgtoiKtPercnc è mentito, per ha- 
tierdcun, clic io abbandonai Ottauio nella quitiione, che fece con Pom- 
peo, cquclte fono parole tngiuriorc, perche mi tratta da poltrone, vi- 
tiooppoltoallaprotiria virtù dell' huomo , che è la fottczza, c alleila è 
la leconda qualità , Laterza ,, perche giada Celare fono vfei te le dette 

r iroleÌTi0uno(c« Qpicfla mentita (empire obbliga a ri polla, ò di fatti, 
di parole, fe il mentito non vqol viucrc pcipetuatnenie infame, fico- 
tne meglio intenderete quando vi trauetò della fodilfattìoiic j c perciò 
tnio Nipote douetefapci e , che *' mentita è cola grauiliima < parlo della 
vera, clegicima) ccivi Fatica, inde f ^rcdctcloamc ) coi.uienTudac 
FàngucadilcanurlidicFla , il che auuicnc per cagione de i pocluhincdi^ 
che ha, liquah ( corica vi hò detto ) Fono due voo dalla pane dcH'ìa- 
giuriame , piofurel’ ingiuria^, il prouarlaccofadiFHcile, perche molti 
ìe ben (inno cola vera , iiondÌmc|io non la vogliono dire, nc tcHihcare 
la verni , non volendo per altri pivlurbrirhc ; fe poi fono obbligati di 
farlo, leggete il prìmoConfigho del pnmoliln^o de' miei Configli Ca- 
ualleref^u . L'altro rimedio è dalla parte del mentitore, edcnuocare 
lamentila, onero lecondo lo Ihiedili^ggivioirc a* fatti: iìchepcrònon 
«miDctto per buono, nè per gmlUfacau , r Motu ; < perciò 

. - - ’ * con* 






Della JirUntitdé 


27 


j. 


Mmùt» 


c«!rb^^nc mentite mo!tocAU^ó«efìrcruat6; 
ne‘éan^oVn a Itito come fótifi vi hò dettai ‘ 

Wi ié beiichà detto',’ che la mentiu obbligai! mentito alla prona, 

J udii non obbligà però , ogni volta, che la cofa (opra la qualeéllata^ 
ara n'o'1 merita edere pfoiiata, per efler manifcfta’vcra, perche quello, ^ 
mantifellametite appare, di neceffità hon ficomi'cne prouare , oltre-: 
che dà chiaro Pegno da fc delpoco ccruello del mentitóre, ed ilcontcn-; 
derctrSn IrrtiUl 'pcMoftè è PlifificciTólé . Qpeftà mentita fpeciale é di oue 
ibrti, aR>rii»at!ua , c ne^tiua'; Efèmpio della 'mentita aHirmatìua , i 
quello, che vilrò détto ; eioéqaaildoTapropoftaèiftirrtatiua, Corne a 
dire Tii hai detto K’c dèlia negatiua(a>a. Tfl nonfcihuomo da bene . *«*•• 
Ecco , chela propoftae tiegatiua; e la mentita Copra ambedue quelle 
propofitioni data é di valore, jiercflereingturiofe propoltc, licome «II' 
incontro non vale quando ingiariòPe non Tono , come nel principio di ì*,’, * , 
óuellóragionamemovi hòdctR>,ondepqfIonopoie(!eré morte con altra fmMl'mfm. 
nenrita, la qual Pari vera, elegiiima. ' . 

' • Ci fono aifnt Ioni di meintite , dc'quair non haniib forca , tié caricalo •** . 
altn , anziponoimpertmeiiti «.cridicoloPe « dcllcqualiaccioche nc pqf-. AUmu 
d ite hauer có^itione , pérTUj^lC, e farle anco ad altri coriofeenrVe i* 
iteragipnctò, ' . i T 

‘ Della mentita, ‘che dinieneingiuria, alla qiiale Con altra mentita li 
pnò riPponderé , già a bailinzit credo haucrne parlato . 

' La mentita data alla volontà è ridicoIoPaj e Pciocca, ed d tale. Setù 

Vnoidire, che io fia pazzo , menti; oucro per tempo Puturo fc dirai, dàiìZiiÀ 
che viìVrifleilo, che Pe vuoi dire 5 quella fortedi mentita non pingui- .vW*w4. : 
ria, ma è ben ( come hò detto ) fciòcca, c di mun valore, per dlcr ' * 

data alla volontà , e prima, che altri parla , ed anco per la conditioile, 
che fecb porta , e perciò noli può eller ributtata con altra mentita, per 
lioncllere ingiuriola parola, né lì é tenuto a rifpolla y pur chi volclfe 
darla , potrebbe per ma^ìm'mortificationc dei mentitóre dn-glì. AlU- 
▼olira fciocca, ed impcnhientc mentita non faccio rif;ioltà, wr non 
farmi infìcme con VOI tenere fciocco, ed tgnorimc de' (ermmiCaualle* 
rcPchi . Pocrebbemi forfè ellerc appoEo , che mi fottopongo io in . 
quello modo a mentirà , porendo quelH Replicare , 'menu cne la mia > ' 

menti taliafciocra, edimpcrtin'cmc, é chC io fia Ictbéco , Cd imorame - / 

de’ termini Caaallerdchi, Kifpondo , che fecollùidallcvna taf mentita 
per rifjHjfla , più fciocco, ed ignorante ( per non dir temerario ) che 
prima fi moftrefèbbe; ficrche qubndo vno dice colè chiare, vere, e 
snanifelle , e che perciò non hanno biPogno di proua ( come hò detto ) * 

oucro, che molto facile fia la proua loro, come in quello calo farebbe il 
prouare , che la mentita data alla volontà fia vana , e fciocca per autorU t 

n di tutti ^i Scrittori di honorCauallcrefco, Che di piana concordia 
V ammetto^^ne lègue anco , per necelTaria conlequtnza colui, che V hi ' 
data, (iacRo ignorantede' termini CauallerePchi, ed ih quello cafo di-‘ 
tOi che la mchàu fbpa quelle data non hi fooa di' caricare j anziéin-' 
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contanctue ; (K>Mw da]l'adfunaJXioq4^do(^^a.,t(q:ji^ 4 
in dietro , c non hauendo oue fernuru', ricc^rnà x dtKro p. e vd arem 
< ■• , « chi con U bocca iacopnicracamente l'auuepco ^ facendolo conorcere per 
* Iciencecaluaiiiacocc » ed in oltre il menuco in tal modo potrà rlmcnurei 
' per lodifpretzo di lui facto» otiero per cagione deh* impuutione di bu< 
giardo datagli , 'e queAa (tri raa oieotiu , alia quale non potrà eikr nlà 
' pollo con altra mentita . i , „ > * 

' tfnr’n £ perche uim nipote y efig^i«oìo in amore non prendiate errore per 
ftr ««/• (^g'one-diaudiohò detto» cV inentica p;rr tempo fu urod unonvalej 
/ÌMwri,.,^ hi però 'ol luogo, quando vno a/iJaliè a trouar incero» egli dieefle, ò 
w firiuefle Pietro (c dirai» che fi a tiranno mentirai» queda forma di mcn- 
nw /irg«. tira é di niuna forza , perche la rifpoltanon dee precedere laproiioita» 

* perche farebbe ni riuolgcrcfotcolopra l'ordine naturale delle cofe; ma 
efifenJo preceduto ingiuria» cioè Petto quaiicc volte hai detto, c dirai» 
U- che io tia tiranno hai meotito, cmentirai»* i/iqu|ellocarolam.n.icapcr 
tempo futuro conreguirce li luo eflcito» equJlaèdillile fraCauihcn, ^ 
Mattiti piaticato unto in voce, quanto in fcrUiura per cllccui preceduto in» 
frr ttmft giuria , ^ , r i:- « ' a; 

fmirnn , Nè rneno im)iert1nentc è vn atfra forte di 'mentita » .ed è tale . Se naf 

r àdo detto, ouerohauendotù detto» ché lìa traditore hai mentito» e qucllq 
* per ragione della conditione » e parimente è ule il dir menci negando , ò 

fc nieghi di hiuerln detto, Vn càfo tale rat venne vna *hlta da conti- 
^ “*’• gliare, ma non lo volli accettare, feci benetn vo.e rauuedcre il mentitore 
Mtittita dclfuo errore. Quella hgliuol mio è mentita da huomobelbalc^ e dia- 
UPìaU a bolico , e perciò belfialiluma . £ qual maggior pazzia fi può tròuare» 
fi» cheoficndere perfona, chenonfìfafccihàoncfo» anzi che di più dice 
dinonbaucrciolFcro. e qqclto dicendo parimente non ci oScndc»'nè 
ingiuria i ma ò che li piiò pro'uarc » ^che (olfui ni detto Vnale » ò nò i (e fi 
Vrtué puòprouarc, a chi dice tocca la progap e iponame» ma voler Icuarc in- 
meatM pjulUtnente ad altri le lue diifeie» le qual^ nè anco al Diauqlo iddio 
f->no negate, è trop.'jo barbara, ed iniqua attioue , nè lcg;c , nè. 
r^gioie (uui » che quedo conceda» e di Attore» che.altf. è volerli inde- 
butamcntc le parti del Reo viurparc» edenjo vfiicio del Rcp nf)X»dcrc 
Ztinreiwn fHa,propolla dell’ Attore , nc L’Attore hi da pcppotr'c eccettiiMli.» ne rif-, 
pttptn. pondac per il Reo; troppo c/eiE^fafiaairo^oza» ed orgogliolo modo di 
mremU- procedcrc'èqticito » c'mcnteuolc di'lcucro caltigo. Quelfa mentitaco-, 
"i i*r me ingiuriuia p rolafi può «.on altra mentita r'buttarc, dicendo menti» 
che negandolo di iiau.r detto» che fei traditore menti» e qucitefaràil 
guadagno, che codui tara didiuiniic mintito» ed mconlequenza Atto- 
^ ^ re ; perche (c bene quelle fiuc mentite fono formate eoo la coudicionalc 
'^, ”***” particeli 1 fe ; c che 1^ coiiditione non ponga in edere coraakutu , fin che 
non è ver. ficaia ; nondimeno a me pare , PCr baucr oollui.doppo 1^ 
prima mentila detto , che nc'giudo iodi baucr detto , chg egli fia tradito^ 
re » aie mento, eoa quella leconJa Tua mentita venne. ad aderire afiir- 
tiiauàameate» chje io i^l^u detto» che cgU |ia traduivc » c quello che Q 
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ponep«rcertò» non rade in conditione , eMmopiùi)aeI!oéf«t>, poU 
che la detta particrlU(èinqat.tiocafo muta natura, e diuKM« affirmac- 
oa, edaquefiopropofitoienntePiautonelt* Anfìt. Sifimiiemremif^eÌH 
ttj^em tuffit effe Impitert e Virgi'io parimente nel |M^in>odeUa Villa, 
ftìro fi ntHieere eelltis Chaoniam pingm gUniem mktauit ariff* . Ed in que- 
fti d^ue luoghi la partii.'ella lì vale certamenre i Itchecollui cod mentendo 
conferma I ed approua per vero, che io habÙa detto , che egli fìatTadi> 
tore> emiddnotadi malediroancoincafo, cheioniegodÌRaDerlodet« 
Co; quella ingiuria ragioneooImcRtepolTo, edeuoripuifaie per mante» 
oermi in buon concetto di non elfer maledico i e per ratirenare raltriu 
•lterena« 

C< è va altra mentita molto fìmilea oocfla data per tempo Futuro , c4 
d, lèdici, che IO fia vile menti ; poiché anco in quella lì cambia la nato» 
radi ella; perche hrirponde ad ingiuria pr>ma, che (ìaflau detta, e noa 
é lecito proporre parole per altri , elopta quelle dar mentita, ed ellendo 
la mentita propriamente rifpolhi di propolta ingiuriola , non hà da vicir 
prima , che alni habbta parlato. Sipno dubitare (per le colè dette) fé 
Vno Fentifle cbealn-i di lui dtccik ,clMt folle inFinvje, e che fe gli accollalle, 
cdiceflrgli. Sedici, che io fia infiune menti ; Fe quella mentita farebbe 
di valore, da quello , chehòdetto lì potrebbe conchiudere di nò. Ma 
nuucrtite, che namo in differente rafo: qui lì éfen- ite l'ingiuria , e li fi 
din dubbio, e perciò fi vuole accertare ; mali palla il modo col mentire 

5 >rima , che (ì ha data rifpolta ; qui coi modo di parlare cònditionalc ef- 
èndogià l* iqginrta vfcita , naprelaftradaall'ingiuriatoredietnendar- 
fìhonoratamente, ehllèglièhiade. Farei io nondioKno quella dilHn* 
tioiK, le colui tace, e non rifponde, tacitamente rafferma quello hi 
detto, ed in quelle) calo la mentita 6ri il Tuo effetto di caricare, li come 
anco farà aftirmando; poiché la condUione li lari adempi'a ; ma negati» 
donò; ilchedifarehonoratamente glie ne offero bclliHima commodi» 
ti ;ier cagione della conditionale particella fé ; ed all' huomo fi dee la» 
Iciare firada di poterli emendare di co& fatu io edera , onero incooGde» 
ratamente . ' 

Altre mentite (ciocche ) vane, cdimpertinefitifcnetroDano, ed ogni 
di ne naicono per Ignoranza, e maluagiti de gli huomini; le quali da 
voi (kffb, fe delle buone, e vere, e petfcita cognkione haoerete, 
Je conofrercte, poiché quelle, quelle come in nude dipinte ve le la» 
ranno vedere. 

La mentita nonèecceffi^rrifpolla d'ingiuria ; ma d difida, feudo, 
- cd il vero rimetto contradfla, e perciò a chiunque viene appoHo mac- 
chia d'infamia hà da rìfponderc con mentita , onero con altra negati- 
va, la quale (ebcii foffè lempliee, come a dir non i vero , opera però 
l'illcITo, che là la méntita , per opporli ad ingiuria; né in quefto ca- 
lo tri la fcmplire negatina , c la mentita v é altra diffèienza , che 
'dal pio, e meno cinile caricare altri; dicano pure altri ciò, che vo- 
kHouo, che io per le ragioai addonc ne' mici JDiTcorfì, c Configli 
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j«iW Cau^ikrcfclM'iÒQO. di coovfr^o (uteTc , né credo errire^ r-t>x 
«KHTC^o^ondir^ a I mentito « che con fiì(tta iiuentione dargli ntei^ 
le non meato, che hauciTedetee quelle parole eoo animo di iàrgli 
foT-^a di (m-ico» e quello è vn mo>lo di ricraturla con dolccm . j 

mtmiu. ^ _ jvjafcc dubbiorcèmemicati dire faluolagratia volita, òl'bonor men,, 
tite. $opra quello dubbio iegsccc figliuol mio il Ventèlimo Coniglio 
^lmio]Vimol(bro, douphòtenuto, che<}ucltafi>nna di dircciiigiuria 
non rifpoodendoli a parole logiuriole precedute , ^ 

Jm ds^ HaMetea(a|>»eancQ, che nienticadatadavno, cete poi ruue,nonca^ 
M ^( .ricaj /icoóae.ancooon^grauaqqella, cheé datacon lopcrcmaria. Fa« 
f"St* • ' biodiccaTuliorcclcrato . l'ulio rifponde menti, c poi Tug^; puero per 
r"' /*” ’all' bora non fi motoalcuno potendolo lare, afpeua rvndmiani , ecoa 
fnftr€ armau troua Fabio, e gli dice Fabio hicri mi diccRe, che era lederà» 

^^itohauetc mentito . VnaltrofeiKcpJoii da Fabio ingiuriare non fari mo« 
(Uimentoalcuao; ma doppo ved(nJulo ( da viu bncilia ) paflarper la Hr^« 
T'ali mcn ue;, ,^ altre di qudto genere fono inuaiide, né 
Jbapnoforaaaii mentire, perche haiwraumcntc non Ibno Hate dace , è 
.eoolorniealmpJodcll'iqgiururiceuMtaj non voglio però, che in quello 
luogo facciate pci rargomemo da’cootrarivoacoiicluiionc^ AdunqticTe 
l' ingiuria è Hata fatta con mal modo, con mal modoancoaddlàli può 
éttulim rilpondcrc quello nò: perche il vero Caualicre dee haucre auanti ghoc- 
*** chi Tempre il Tuo obbligo, che è di operare honoiatamemc, enonnguar- 
dare a gli altrui demeriti non e però vietato Ccomcgià vi bòdecto) all’ m- 

• ^|^* .^*“-8Ìuriato<iuaBdo ncUemtV dell* ingiuria per vrgoncc cagione far ritenti» 
, mento iion hauelk potuto a^HiUtir tcpipo > e'cucarcil fuovanuggio con 

dfftu^ . Ciica Icmcoute, die toppa la prppoHa alHrmatiiia , e negatiua darli 
umf ri. ponpno, non ci c molto che dite, pcielie li Iranno a regolare conforme al» 
fintirfi. iaxegoladatadellc rpeciali, per cllcri’tildra( come luuctcintdoquando 
Mii/(r,veQchò ragionami c )>crche oon.hò pollo va cafo , nel quale in vna 
UldUquereiaatanpa ^ira l'a^paatiua, quajuo fopra la negatiua uro- 
da ambedue le parti li può mene ire, (cùza pencolo, che oiuna delle 
pofl^eflifiie dalJ«qMrti(ipullata,(ppi;a eltovi4'agionerò,edii Mut. 
«■«!» i-al cap. II. ne poncj'cfcmpio ► Dui lem o condottiio llcccato 

fi ìmwm 4 pcf terminare la loroquerda con I'armÌ,^uelte tono apprcrentate,c fopra 
ri^War». cllènarce dubbio , c difpuca fc tono accettabili À tròie (berciò abbatti» 
mento non frgue . L’ Attore dicci che 'di ragione (i pollono tibutare, 

• •'.• x quelli agsraua |l Reo, che le ha portato, il Rèo dice, che di ragione n 
dcono accettare, c coltui caliga l', Attore, ehc icrijEuta, onde ambedqe 

fi mentono. ^ 

-, Qieltc mentite tutte due fono legitirne, e vaglisoo ,’ pè \poflbjiO eflcte 
TÌtorte fwr efler date per iipui (a d’ingiuria ('come egli dice ) vna (opta la 
negatiua, c l’altra fopra raliirtnatiua . Sopra quello mio parere c, cheli 
,• . vcngaalla proiuciuilc.ed haucrnrda’Caualicri fentenra I la quale fc fa- 
> ri,cbcrarmilìpoflàiM ciiiutarc,ilticorellaà .cgricatoj ma le lari la feo» 

‘ wa-. 



^ellk Mentita» || 

tenti t che fimo accettabili TAttoie reiteri dalla mentita aggrauato. Si 
pouebbe forfè anco dire$ e bene » che tanto c«tlur, che afferma , quanto 
qaeelifChe niega non ingiuria ralifo ; perche folodicc qucllo> che crcdct 
cd e fuo penfìeroi non con animo d' ingiuriare ,c può cflcre» che ogni vn 
di loros' iQganna non^ientemen^ , e perci|| niuna ili(i||ticite tuChTilf le> 
ga , ò^ar jt'a l'altro ; om que(lo«r^cre, e pe^^c^o (tià cliiufo lorcùnni* 
moj' cadeflì tocca il (lichiararfij_ ‘ . ^ 

Varie fono le forme di mentite. Menti, e queita èia propria, non dici 
il ver», non è vero, dici il fallo, dici U ]cicnfcoicnte,edaltre,efo- «w diM*> 
praque(lol’^ttenJoloi,ed altri vogliono, xhe tutte queflcfbtise ftratto- *>*: 
oc nienti ) ripullano l' ingiuria , c trasferifeono nell'ingiuriatore il carico 
della proua, (email cari odella pena dell' infamia, onde percuotono; ma 
non fcrifcono . Seno io (ièndiincno di cernirà no parere , come già vihò 
detto, e vi dico . Nipote ihio earìflimo , che quando quelle rifpoile fono 
dette perop|ior(i ad ingiuria dettaci, e per ripuKarla, tengo indubitata» 
mrmèithrnàiio proprie, è vere memiie e cheearicahoàll’tfteflb obbHi^ ‘ . 

go,eroctol'illcflàpena, cheli foflctkteoBicoti, eunto più quandovi’ - -r* 

eaggiuntola vocefcicntemcntc. -eoo;.. i > < . i. i 

1 Se mentita data con malroodo6fiflc il neotito > ÉM Mmhs 

bauetrtmefo, c meglio aMoititeadeaelc» iìu|Uida dtlS^|knttjft^^ < 

ragionetò, ’ ' ..'in . »..t . »l ^ 

i' Obbligo del mentttocefdata la mentita )i dar &rmoipipDh^,ediqj^’*'”J^ 
to di voler foilenere la mentita, efenoaloiàij ma il mira, ò fugge',la 
i*efinTanonoperafedèdtniunTalore,ereitacodardo, rvile,perchclìfà ^ > 

oonoiccre, che non hi animo di ilare a fronte al nemico per ioitencre la *• 
mentita, e di hauerlo malamente mentito, ogni volta però , che non vi fia ' ■" ; 

giunotimoredifnpeKhiaria,prrcheincalciK> farebbe lecito (aluariì in ■ , 
qucliniahorniodo«£beiìipoceiie, e di più tacitamente anco confcflaelieri ' i 

vero il delitto, ò mancamento ap^togli , e che cede allacpietèla ; eqae-^i 
Ilo, che hòdcRodel naentitow, che fogge, hà luogo anco in qual H vciglia 
akroingiunatorc,chedata, òlàtta T ingiuria tùgge, ne afpetta 
rieto, che gu èin atto di rcaricarli; perche chi fogge; non pnòcilth canea». . 

rcincalle Tue inmuriofe parole fi è obbligato tiipandete,eflcndo, cheli ^ 

fuggire é mantfeuo fegno, che colui non vuolconcendere , e rinunctaalla \ 

querela. ^ i . j . 

Da quanto hò detto potete argomentare l' obbliga dei mentito il quale. 4 , , 
èfiegaittotimoredifiipercbnnaiioiilatienc,oaeroriuefeniaidiperfD- ^ 

naegiaDtDreuòli)YÌi for ratto quello, che humanair.eàte può per: fcari»' .y,. v 
carili della mentiea, cebi fa ( in occalioB ude) bittaiqudioiChe può , e dai i 
tempo, e dal luogo gli é conceduto fiifhcieiitemcnte compiile all'oid>ligot:^*|^J*^ 
4iCaoalierc. Farmi mio 'Nipocebaucrui detto aflài circa le cofe più ne- .là Crii 

ceffarie, chcfapa fi dcoiwiatornoalk'tncntiee,cdtmaoi vi parlerò dell’ . 
Oflclè, ' . r '■ !i< I ... 

'. :r ^ / 
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A voce o0è(à 2 oome iar^iffimor polcfte ahhracS 
eia tanto quelle di parole « quanto quelle di fatti f 
percioche tutto quello , che moue i* huomo ad tt« 
fì dice odFefa. Si diiàauaona però in quello » che e 
bene ugni uupuna é oSefMf iiondiincao\>fni offe» 
fa non ó ingiuria, perche l'offefa volontaria ii«b. 
celiitata , e l' inaolootacia , ik bene fono uflefe, non 
lono però logaute. 

Si puòin cfiècoo&derarevn altra «tiffereoia , che la voce inginria nel 
firmai ftto tiretto lìgnihcacod di parole , e la voce o&Gi , ed dia nel iuo Utetto 
fri l' tfi. fìgnificaco c pigiata per quella di latti . 

fi, t rim. Fremeflo quello puoco , per maggior roAra intdiigeoza vi dirò prima 
futnm. io generale la defaoitione di e(ià , e doppo la parikolarc , c poi leguendo 
tratterò delle cofe più naceffatie da rapeiii . 

'ogi/éìM ^ gemnaie é tgni operinone cantra fhumo fatta, sbeUtmt» 

« , M ttd ira. Ijt (NUticoiare è Hata dal Coote liiulio Landi nel fccoti* 
^ 4 *. do libro deifoauiom morali dehnita , dicetido, Ofitf* i alteratiom 
qffiftai- ne, omero prnuuumtt i àeUafafiémi:^ , ò deUe ^ual ita m tutto, òiapar» 
/iwta Orni te deità (tifa alterata , ouero prtuata . La loiunaa matctiaJe del con» 

• po co' latti li può alterate , ma non con parole i c quella dehmtione a me 
.par molto conumeuolc . 

TUmptmt L'offefa è di due iorti j vna di patok» c i'akra di fatti; que- 
4iiU Ik di fatti li diuide in due , in volontaria , c ncll'inuolontana la vq» 
fi. loncaru fottoiuudo io volontara pura^ c libna, ed inuolonuria 
, nercllkata . 

LeoSefcinuoVintarieparimentelerottodiaido, ò per ignocania » ò 
per forza fatte , e iccondo quello ordine ve ne tratterò . 

Di quella il .virole già ve Ile hò ragionato parUn:!oui dcll'ii^iurìe* C 
ne tratterò aneo bora conforae ail'occafiooc, che ii rappreicotetà per 
cMuc luuetae ratte, 
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VoTontaria, para, e libera chiamo quella offefa,chc da propria, e libera 
volontà Jcll'opcrante na(ce, la quale è principio, o cognitionc intrinlcca, 
ed cHictcntc deli ’operacionc lacca , (eiua efiérc sl'uraato da alcuna nccclii- 
tà, dcllaqualcculuifche la fa conolccogm Tua parcicolar qualità, e circo- 
ftanza ; efcmpiodi quella fari quegli , che feaza occahone odende afri : 
quella odcla perche non prouicnc da alcuna cagione , clic muoue rhuo- 
mo a COSI farci ma dalla Tua propria , e libera voloaci nafee, farà detta of- 
fefa libera, in quello calo , in ugni (brtedi offelc piccole, ò grandi ccon- 
ticniente il dimandar perdono |)Cr lo dilpregio latto dclfoHefo lenza ca- 
gione , come più ampiamente intenderete quando vi parlerò della fodif- 
Utnone. 

Olfela volontaria neceflitaué quella , che da cagione efieriore nafee, 
venendola volontà dell'otfcnfore indotta , cmoflia da qualche necclScà, 
percagion delia qualcegli fi quella o|ieracione . Quella c Tempre giulta,- 
pere he c fatta per diieiapropria,oucrode’con(anguinci ,come per clem- 
pio i c latto (apecea Pietro , che Antoniohà dette parole pregmdiciali al 
di lui honorc; il perche Pietro troua Antonio, c gli dice fc c vero, che hab- 
bia detto tali , c cali parole di lui . Antonio alFerma hauerle dette , e Pie- 
tro lo pccuotc di guadata . Quella farà oiiclà volontaria ncccllitata : vo- 
lontaria, (icrche vi è concorlo nel farla la volontà dell’operante ; neceflì- 
tata poi, perche la volontà di Pietro non è ragion cHicicncc di quella ope- 
ratìonc ; ma fi bene Antonio col tuo mordace parlare, c (icrciò eilcndo (ta- 
ta fatta Potl-fa per conleroatione dell’ honorc, in quello calo veiididofì 
alla pace, il dimandar |icrJono,crcdo che fi potrà lalciare , e baderà folo 
Il dir pregoad ifcufarmi, per eflcr la guanciata inquedo calo non ingiuria; 
ma otfefa' ueccUicata per ripulfa d'ingiuria : egli è però vero , che le in far 
quello (ìeccedeflc per malitia, la quale è quella, che aggraua , c fà gli huo- 
mini rei di pena, e che l’odcfa folle molto graue, all’hora fi doucrà diman- 
dar perdono . 

L'inuolontarìe fatte per fona, ò per ignoranza nata fenza colpa dcll'o- 
perante chiamar non fi poflòno ( ficorne non (ono ) ingiurie, perche da 
ede non fi può far certo argomento di mala opinione, che colui tenga 
dell'otfcfo , ed m quelli cali balla fimilraeotc dire prego ad ifcularmi, ptr- 
chcodefadi honore non cade douc l'oifcndente non hàintentione di of- 
fendere, non dico però che fé alcuno volciTe dire prego a perdonarmi , non 
lopotefle fare lenza Tuo dishonote ; anzi dico che farebbe vn moltrar piò 
viuament e, ed efhcacemente ildolore ebe fente (icr l'odefa fatta, e ( ciciò 
Àrcbbe attiona honella, e lodeuoic- 
Offefa innolontaria fatta per (orza é qùella,che l’huomo non modo dalla 
|ua volontà; ma dall’alcrui la fà ,cdeccouenc l'clempio . Vno alza tl mio 
braccio, e con violenza lo torna a calare, c tni fa altri percuotere . Quella 
éoftcfainuolontarU fatta per forza jinuolontaria, perche nel farla non vi 
£ interuc-nuta la mia volontà; per forza, perche colui sf >rzatamentc hà 
alzato il mio braccio, e caiato,non hauendo io potuto rcfìltcrc,ò per inau- 
uer tenza , oucro per edere (oliu di maggior forza di me , 
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«Jfft in- OHcf^ inuolontarii facu pcf ignoranza è nelle fauole il calo di Adra- 
M utiAvh (lo, e di Atis , che vedendo Adraib non sò che in vn ccrpuglio,c credendo 
fjiu ftr {qJj;, Fiera fcoccò dall'arco la laetta nel ccfpuglio , e vccilc Aecit pen- 
' landò che fofle Fiera^cheinquello iì cicouerafle» quella ohela inuolon* 
Uria, perche a J ella non era vnita la volontà dcll'oftcnfore; per ignoran- 
za poi, perche Adraltonon faiieuachc là fi delie Aris, nò meno era vcrilì- 
mite cIk pocefle cadérgli in mente , e perciò fiì latta per ignoranza Que- 
da ignoranza, della quale bora vi parlo è qucllà;cbc per priuacioue lì dice» 
9*'*^“ ^ clic *'*> certo difetto, ònuncamcntodi alcuna cogni- 

ttgmttu- (ione, che rhuomohauerdoucrcbbe, comeapfmutoauuennead Adra« 
do,ir(m.ilepernoncnbofcer AtizlVccife. Di quella ignoranza ve ne fo> 
Ditufio» no lei ipetic . Ignoranza innata, ignoranza per elcttionc , ignoranza co^ 
dtlUign». I quence , Ignoranza per negligenza , etralcuraginc» ignoranza Cemplicc, 
r«ny . oucrocommunc fenza obbligatione, c ignoranza inuincibile > delle quali 
r non voglio tagionarui; perche tioppo lungo farci ,ed vlcirei fuori di quei 
termini, che mi fono propodo; non dico gii dira fapcr le qualità di elle 
non fìa a propolito alia materia, la quale a voi inlegno > anzi dico che a co- 
nofcerlc m alcuni cali vt potrà giouarc : ma a far quello bora non m'i vo- 
glio porre, balla dimt che da vo> Iteli» le potrete leggere appreflo al Conte 
Land 1 nel z. voi. delie alcioni morali iib 4. quando uatu del volontario» 
ed inuolontano. 
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In quelli due cali di odefa tnuolonraria fatta per forza ,ò per ignoranza, 
perche ingiurie chiamar non fì poflòno, come veramente non fono , non 
potendoli do elle fare argomento di mala volontà , che roffendcntc tenga 
dciroffcfo, ballerà dire, prego ad ifcularini ; e quedo perche tutte le oHcfe 
fatte tuor di ogni a Setto naturale non macchiano , ne caricano , nè (1 deo- 
110 recare ad ingiuria, ogni volta però che rodcnditore iì peme , e iella 
dolente di hauir cosi operato ; ma non fcguendonc pentimento, c dolore, 
i'oilefa viene a tarli quali volontaria ^ pcrctothc là col(^uolc, ò almeno 
fufpetto Popcrance di attiene volontaria, e in quello calocouucira il di- 
mandar perdono, e cuca al dimandar perdono, intendo Iciòpre irà pan, ò 
iu(renori. 

Hò Hnitodi trattar della diuilionedciroiFcfc ,paflètò afarui conofccrc 
quanto diiicngóno maggiori. 

Tutti quegli accidenti, c etreodanze , che rendono l'ingiuria di parole 
maggiore j parimente l'ilfofTo anco o|'ieranoncll'oli fa di fatti: ma di que- 
fianchi aldine particolari, c non communi con quella i Iccotumum fo- 
no la Qualità del foggetto , nel quale è latta , ed anco quella della per Iona,' 
che la là, il luogo douc è fatta , ed il tempo . Dal foggetto nel quale è lat- 
ta li acctcTce l’ofotfa, le quelli è perfona cm-iicnte.ouero Vfliciale,eflcndo 
che quanto è maggior l'oflfcfo, tanto maggiore, c piò grauec l'cfiela , che 
a lui li (à . Dal foggetto di comi che la Tà, le egli è huomo vite , che ottcn- 
de pcrloni nobile ; percioche fi accreicc il dii pregio di chi è C/Hclo dal la 
pcrlona,chc oSènde i e quella òopiniouc di Volpuno nella le^ decima 
Ictuma al (paragrafo , Sì^idam dclringiunc » 
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E p:rciò Ariflotìle nel d^irEtica , doucdcllt Giuflicia ragiona in 
lun-^o vuole che fi coanicn la perìuaa , dicendo che nella dillnbutma fi 
ofièrut la proporcione geometrica inicgnandoci in quello molo, che fi dee 
haucr riguardo al meritOicd alla qualità della perfona, della quale iì tratta 
a paragone, c diffcrciua di altre perfone di qualiii baflci e quello può fcr- 
uirin {)cr nonna ,ò regola nel dar le (odisFattioni . 

Si vede non limeno alle volte» che gli huooiini di nabli Icnaggio» e di 
magnammo cuore foghono quelle ingiurie che da gente vile a loro fono 
fatte nella polucrclcriuere, ma in puro» c lucido diamante intagliare, c 
fcolpire qu Ile , che da grandi nceuono, efièndo proprietà del nobile 
feor darli lodele per magnanimità, non perdonarle per neccilìtà. £ 
Seneca nel fecondo libro dell ' ira al capitolo trentèlimo quarto ci hà, 
di quello lafciato vn Oeiliifinao cflémpio, in perfona di Marco Cato- 
ne , il quale, eficnclo nel bagno da vn temerario ofiefo, niente dille ; c vo- 
lendo quelli dop)io dargli fodislattione . Catone a lui rifpole . l^oa mi 
ricordo , che m ' hahòi offef 9 , giudicando qucjio grande huomo , efier meglio 
ttonconofeer l’ ingturiance , eh.' perdonargli y é cofa da animo generofo non 
curare i'ingi urie . yendata grandijjima per l'offefo i ma disonorata per 
y offenfore i non effer riputato degno y che di lui fi piglia vendetta, itegli 
è grande y e nobile , il qual come fa il Leone , l’abbaiar de’ minuti cani non 
cura. Quello d quanto in quel luogo ci hi Jalciatorcri'toquel morale 
faiuore, cfcmpio ianto , edaureafentenza ,ediciò laragioneforfepuò 
eflere ; perche quelli taliofFenlon apprdfo il Mondo in niuna co ilìdera- 
tioiie, ò ll'tma fono, e poflono ad ogni noiiro piacere eficrccalligaticon 
pigli irfenc vendetta, c ad vncuor nobde, e generofo è gran vendetta t>er- 
donare a chi fi può oHendere ; perche chi contende con gli huomuii vili, e 
di n.iinoafl'are,a lorofimilelìfàiefopra vncafo tale , hòhauuto a dire il 
mio parere, e dilli dicchi la vuol pallore in quellaforma , non fora male, 
jiè potrà eflcrrimprouerato pcrrelempio,e ragioni ad dotte; ma che 10 lo- 
dano la fal^fattionCfil valor della quale li dee partiumeme pigliale dalla 
qu diti dola perfona,eherodisfajefccondoquellarcgolarJo ,confidcran- 
drt la qualità dcli'oilero,c quello, perche il Mondo non è bora tu quel vir- 
tuofo liato, che altre volte era; poiché folo la vera virtù rcgiiaua : ma bo- 
ra il Mondo per lo più fi goucrna a capriccio , e chi non fecondalle certi 
vii, (ciocco tenuto ìàrebbe ,< Mrciòiè prudenza accommodarli ai tempo; 
perche le mutationi di ciroci oobligaDoatutto, ed a valerli di qu ilecufe, 
che e a noi, € a lui ci tono molto contrarie , Dcmoltcne nel Lcp. dille 
y^lqs temporibus , alia coueniunt. £d Orano nel terzo de' vctii . Atas 
parcntum peior auts , tuli t noe neqùoret y moxdaturos progenie nvit ifo~ 
rem, L San Girolam>beniilimo dille lopra rtccl. li b- z. Jqedrcjsme- 
iiura tempora facete , quam nunefunt ; yirtutes faciuut dies bonos : vUis 
melos . Ma loriiiamo al ragionamento del ruficic . 

L'oftrfi liucn maggiore dal luogo doue è fatta, cioè fé in luogo pub 
bl'co.c quell ipcrcnetwllarudcfo con ma^iorc ignominia. Dal tem|<o, 
ie ac' pubòUUu Ipctucoli, c kàct io giorno lolcnoe j c ciò per cagione <fcl 
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inaggior concorfo di l'ente . Quelle due qualuii ò circodanzct che fcgao> 
no, fono proprie delle odefe di tatti. Dal luogo della perfonaottcla^ti 
accrefee l'ofiifa, fc c nel capo fatta , c partita mente ne gli occhi y ò nel na- 
fo; perche quanto è pin nobile il membro oftefo, unto maggiore e Tofiefa; 
ne parte Olii nobile , né più delicata poflede l'Iniomo degli occhi ; il naio 
poi, perche lenza quello diForme l'huomo rcflay e moflruofo; perche la tac- 
cia Humana é alla diuinafimilc, ed hauendo l'huomo perduto il nafo,lià 
perduto parimente vn Tuo grande ornamento , che bello lo rcndeua, e |Kr 
ciucttorotiéra Jiuiene maggiore. Fcr cagione dell'arma , con la quale é 
luta fatta l'otiela, anco maggior diuicne y fc con battone, ò con fpada , fe 
di piatto, ouer col fodroé fatta , e quello, perche in tutti quelli cali dimo- 
ttrafì maggior di fprczzo dell'ofiefo , e perciò quelle ottcfcvoglicnobauere 
anco maggior fodisfattione, fìcomc più appieno intenderete, quando della 
fodisfattione vi parlerò. 

Diuiencanco l’oflefa maggiore , ctTendo fatta alla prefciiza di chi ti 
ama , Maggiore é poi quella fattaci per mano di terza pctfona di ordine 
d’altri, che le egli {ledo ce la tacede . Co’ legni , ò atti (i odende anco con 
alzar la mano, ò battone, ò altro llromcnto in modo di voler percuotere, 
e parimenti con minaccieuoli parole alni s’odcnde . 

£ perche il dilpregio fra tutte le ingiurie c la maggiore, polche fa la pcr- 
fona difpregiata meno, che huomo, e più confitte nei facci, che nelle paro- 
le jdiqueflo parimente parlerò. 

il difjpregio ( per mioatiuifo^ è vn tenere altri di niuno affare. Tré 
tono le fpctic di elio . Il non (limare , ò non far conto di alcuno . L’op- 
porlì ad altri , per non lafciargli conleguirc la cola deliderata, non per ot- 
tenerla noi ^ ma loiamence acciochc colui nonl’habbia. 11 tetzoingiu- 
riare altri di parole’, ò di tatti ]ier luo piacere , c verge^na dell' ingiuria- 
to. 

£* proprio della natura humana fentir con minor patienza il difpregio, 
che il danno, di che però non c da iwarauigliarlì ; perche le ferite , i ruba- 
menti toccano il corpo, eia robajma l'oddedi dilpregic^netrano l’ani- 
ma, doue i l'bonore collocato, c perciò quelle più udeuona (lima- 
re. 

Segni di difpregiare, fono il guardar torto, c con alterezza; il non Rimar 
l’bonore, che prontamente ci vien fatto , con non ritaluurc, alpettando 
quali i’adorationc;il riconofcer|xr obbligo delle genti quello , che cfli re- 
putano dar per fola cortefìa, l’alcoltar, ed il rifponder poco grato, palclar 
iecofe, che altri vorrebbe , che tòdcro tenute fecrete, cofe contrarie all'af- 
fabilità fono tutte fpetie di difpregio ; il quale ( come hauetr intefo ) è di 
gran lunga maggiore ingiuria, eoe non fono le percofle , òqual fi voglia 
oRela , conciona cola che fc bene vno vien da noi battuto , ò in altra ma- 
niera danneggiato , inoltriamo nondimeno con offenderlo , che da noi c 
tenuto da qualche cofa; la doue il difpregiare, ed il non Rimare altri figni- 
hea che per nulla l’habibiamo ; ondedeldifprcgio fattoci fi dee rifentire,e 

quelCraodcì che cascò l’atptc , cali amohnel Canto zò.allallanzaòt. 

- - — — - . 
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di(7cqujndoIppaIfanarraa Rugìero, che Rodomonte le haueua tolto il ^ 
caiiollo frontino, che in dono mandauagli Bradamantc . 

Si , perche in fno difpregio , li par toito} 

Vede ,chebtafmo} e dithonor li fta » 

Se torlo d P,gdomonte non s’aff'rettd, 

E fopra lui non fa degna vendetta . fUMid^W 

Offefa delHionore é la maggiore, che l'huomo poffa hauere , c quella e 
quando egli d notato di mancamento nelle rueatiioni, non eflendo mag> mMgg,ort. 
gior vergogna di quella, che li fà l'huomo da le (leflò;percioche egli lì può yirftgnà 
Ben guardar da far quello, che è in Tuo poter di fare , e di non fare ; ma il c U 
guardarli che altri conmal modo, ò con luperchiaria, ò in altra maniera 
non l'offenda , hi dell'impolEbile , e perciò fe bene lari egli in tal modo 
oflclo, non perqu Ilo diuerrà dishonoratoj ma dishonorato ha da eflcr te- 
nutochi l'operatione dishonoratahaueràcommellu, e contra quelli lì dee rtnxh'i 
proceder rigorofamente, tanto nel fòro giudiciale, quanto nel Caualleref" 
co. In quello con ntiutargh , ributtargli, difcacciargli dalla conuerlìone 
'dc'Caual'eri,ed inoltreche il Prencipevietallc loro i'andar non foloalU 
fua prclcnza , ma anco nel (uo Palazzo , nell'altro foro poi con (iene calii> 

'garli per rimouer gli altri dall'oprare vilmente, e villanamente • 

L'ofFefadi honore aii*hora di conlideratione è ben degna, quando é .. 
atta a dar m ila i npredione nelle menti de gli huomini dell’offefo , ed a 
portargli vtrgo 4 na,il che però non può fare quell'ollenditore, chec cono- i 

lenito molto m&rioredi conditione all'uficfo, perche ( come vi hò detto ) ,/ „nfidr~ 
oftiTa di honore cade folamente fri pari . * r jti'tf» Kie“ 

Forte, mio Nepote , quello che bora hò detto vi potrebbe parere didi- rhataU. 
Cile ad inten lere, con elempio darouelo a conolcere; ma prima fapiate, che 
(è bene hò ietto otfèfa, intendo però di parole . Vn Caiialierc , ilqualeé 
Tempre viuuro virtuofamente, e hi in guerra, ed in pace fatte o|iere di for- 
tezza, edigiuflitia , e per tale generalmente èconotcmto, c riputato, njff^di 
■■Vn plebeo huomo di iiiuno affare dice , che quello Caualicrc é vile , co- fi» « Zi- 
dardo, e tiranno , che l’altrui fangue fucchia . Le parole di quello plebeo • 
non nuociono in modo alcuno all^onore di quel Caualicrc ; |x:rrhc la ve- 
riti c in inif-llamcnte in contrario, e la qualità della perfona dell' inaiti- 
riaiitc è di (lato tanto inferiore • e di (uguale, che non può pregiudicare a 
quelCaualicre digranlunga a lui maggiore, per edere in differenti con- 
cctti predò il Mondo; ma quando ambedue egualmente fodero tenuti vir- oft/i, che 
tuod, l'oflela fatta all'nora apporterebbe pregiuditio nell'honoic, perche fèJcno Hi* 
■cominciarebbe ad imprimere nelle menci de gli huomini qualche demeri- tl»ncran 
to deii'offèlo, pcredcT l'odefalcgno di mala opinione, che li hi dell'odelo, l'>J}endlt>. 
€ quelle lì deuono (limare . " ' . 

L'ofFefe , che rendono honorato vn Canai iere , fono quel le fatte per ca- 
gionc honella , da folo a folo , con arme pan , c lenza forte alcuna di vati- *//],'*/*** 
raggio; quelle poi,che lo rendono dishonorato fono le oppolfc,ò contra- 
.riealledcrtc, latagion mala, la (uperchuria d'arme, di gente, c di luogo, «Ir 
ài oulaiodo Rauco nei frrla, didietro» e poi fuggire ; quelle non ci oblili- ogcft r<- 
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gtno a rircntìBKnto : perche non ci caricano^ cfFendo però la Aiperchiariay 
ò mal modo maoifelloima dtmoitrano ben viica,e mancamenco di valore 
nell'c fteodicore, ed in quelli cali alcuni fcrittort permettono > che lì poflà 
alla Giulhtiaricorrccei non per aiuta; ma ;icr far caUigarc vn federato^ 
il che hò per bene , e con tutto die quelle otfefc non ci obbligano a nien- 
ti mento nel venire alia (vice, però ricercano lodisl'itiione , la quale farà la 
pura, e lineerà narratone del modo tenuto nel fai la con dimandar perdo- 
no, lìcome meglio intenderecc quando vi ra^onerè della fodufatup- 
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L'oSele in qual lì voglia modorìceuute, volendoli vindicare il Caualie* 
re col pro|>rio valore, c non con infidie, lo hà da fare , c chi altrimenti fi , 
(xrde i'honore s perche il Cauahere non dee guardare all’altrui demento, 
ma all’obbligo filo, che è di operare Icmpre virtuolàmente ,e non vi é co- 
ra,chepiùrpcgnelan(>utatione, che edere in concetto a «li huominidi 
non hauer animo, ò (aodanza di nlencirli dcll’odele , oc di eder pronto a 
vendicarli, cofa Ibmmamentc nccedaha , non tanto per il piacer della ven- 
detta, quanto (lerche la penitenza di chi ci hà ofielo Ita tale cfcmpioagli 
altri, che non ardilcano (>rouocarci . 

Sono Todefe con cagione, òa torto latte, fc con cagione, come perrifen- 
timcnto deU'honor nollro, òde’conranguinci,èattionc permeila (quan- 
do però non li eccede) e le ben lari nfFcYa,non farà peròingiuria . A tor- 
to latta è opcr itione di huomo bediale , ed appunto è vn operare contra la 
proprietà dei rhuomo, edèndo luo proprio giouare ; chi adunque altri 
otien Je a torco, b[^ra contra quello, che all’nuomo, e più come a Caualicr 
s* appartiene; eflendo vtlìcio del Cauahere difendere 1 1 giulto , e l’honedo; 
ma quella 6cta contra chi di mei cede è degno , è doppio errore , e quella 
per cagione leggiera latta non menta [icrdono , cJ in quelle odcle di latti 
parimente chi c^ce hauerle fatte, a lui tocca la proua, per edere egli Atto- 
re. 

Nafce qtiidione fé il padrone è tenuto addolTarfi odefa al fuo fcruitore 
fatta , dico che egli è obbligato, quando però è fatta per cagion ina, e come 
cofa fuat^cio, oueroalla lua prclenza. ò edendo quegli in tuo iciuigio, e 
per dccifìone di ede dico , che il (ladrone é tenuto ad addodarfì tutte le of> 
Tele latte a* Tuoi feru icori, quando fono Hate in fuo difprcgio, ed onta fat- 
te, perche in edo lì lorma, c li radica roHcfa, e quello procede anco nel pa- 
trone habitantc della cala , nella quale folle odefo vn feruitorc non Ino; 
ma Itranicro, il patron di edà è tenuto addcflàrfela , e profeguirfcla (>cr ca- 
gione del diipregio di lui latto y hauendo quelli violatala ficurezaa, ò 
franchigia di ella . 

Puòauucnire, che vn fcroìtorevfa mal termine ad vn Caualiere,il qua- 
le nell’idedò tempo lo calliga della fua temerità ; come procederete la 
quello cafo ? mio parere è, ficome vederete neli’vndecimo configlio , e nei 
confìgliozq. e ;z. deli, lib.de’ miei Configli Canal Icfchi; che il Caualie— 
re, che hà quell’iniolentt cailigaco, fubito doppo il fatto vada, ò manda dal 
padrone dei feruitorc ft dvgU aunutanacntc > e pu vciità parte di tutto il 
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fèguito I e farne fcufa » e di oucflo cortcfe atto di humilti • U (udrone del 
feruitore douerà reilar fodistaKo, e con vincer quel Caualiere non folo di 
corccfia^ ma di obbligo ciuilct difcaccieri di cafa qucirinfolente rcraitore« 
che COSI facendo fodjsferà all'obbligo dellVrbanitdciuilej dai atti farà lo- 
dato , e fi obbligherà quel Cauaiiere. e per eflcre quella operationc di vir- 
tù i per confcquenzad anco honoreuolet OC puòcflcre biafìmata , fìcome 
biafimaci fono coloro , che rilpondono , che non hanno parlato col loro 
feruitore, e che da lui s'informerà n no , e poi daranno nrpoila . RifTOita 
fciocca, e d'ignoranza piena , poiché qiKlli fi pongono in obbligo ( rena 
bifogno alcuno ) né corrifpondono con termini ciuili aU'altro, come dif- 
fufamentc vedcrcte nel Configlio 49.de! lib. a. 

Ma concediamo che queflo Cauaiiere non facefié feufa col padrone del 
feruitore, che cofa hauerà egli a fare 5 percioche col non fare feufa, fi fà da 
fé iteflb colpeuole, per cagione deirommiflione fpontaneamepte fatta, fen- 
13 eflère sforzato da alcuna cagione cflcnore; hauendo di fuo proprio vo- 
lere tralafciato qiicito atto di complimento ncceflario alla vita ciui le, il 
perche ne (iegue , che i 1 feruitore fia (lato ofiefo io diipregio del fuo padro- 
ne, onero che non lo cura, né che di lui fi (lima j cofa, che di bìalimo pref- 
fo il Mondo gli farebbe, e tutti fiamo obbligati difèndere il proprio hono- 
re , come la vita , e di conferuarfi in buona opinione predo le genti . In 
quello cafo dico, che ogni Cauaiiere é obbligato trouare il Cauaiiere ot- 
Rpfore del pari, ed honoratamente da lui intendete fé hà offefoil fuo fer- 
Bitore in onta fua, e rifpondendo egli di nò; di tanto fi contenterà, ma non 
licencierà già dicafa il feruitore, fe bene anco in quel tempo Todenlbre 
facede (èula, perche quella feufa non é fatta con (incera volontà, cioè di ^ 
moto proprio, e dolore per cagione del difgullo, che può q negli hauer fen- 
tuo per rotfela fatta al fuo feruitore; ma e quali come sforzata -, (»idc non 
0(iera qucll'cdetto, che prima fatto hauerebbe ; perche quella farebbe (la- 
ta (incera , e fatta di (pontanea volontà , nau da propria virtù lenza effer è 
ricercato, egli atti di cortefia obbligano coloro, a'quali fi vfano , e mo- ^ 
llrando ahri di non fare (lima di me , lo Redb anch^io di lui con ragione 
pollo fare, e in quanto hò detto che il padróne é obbligato per oflelà fatu 
al fuo feruitore; quello non hà però luogo nella perfona del fittabile , ò ’ * 
mafTaiO ( come molti fuppongono ) ma errano grauemente, perche que- 
III non fono parte della famiglia del padrone come é il feruidore; ma fono mUtÌì^ 
capi di altre famiglie , come appieno vedcrcte nei Configlio 24. del a. lib. tUtt em 
al qual vi rimetto, le non in calo che quelli fodero oflefi per (olodifpregio thi frim* 
del padrone p kj tUftr 

Auuiene anco , che vn Cauaiiere fà altri da vn fuo (èniitore offendere, • 
con chi prima dee far nfentimento l'oflefo ; non ci é dubbio coi padrone • 

del feruitore, edendo il feruitore Ino inflrofflcnto,e venendoli alla pace, fi 
lari tràloro,eal feruitore mandatariofiperJoneràperaraor di Dio,fen- ^ ^ / 
X 3 che intrauenga con loro; ouero anderàegli ginocchione a dimandar ^ 
perdono, e queflo non folo per la differenza delle perlbne, ma anco perche fi 4 du 
«.oltui o^auC fpontaacaiQCQtc^ead altrui indanu f c obbligato dar par- mMniUr, 
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ticolarci e differente fodisfàttionc airotfefo couforme alla fua <}aaliti ^ ed 
alla forte deir ofiefa fattagli per proportiooe Geometrica ; ma le il padrone 
ncgallc di hauer fatto oflendere, che cofa hauerà da far l'odefo ? Veglio- 
no alcuni t che fi dimandi a duello il padrone , ma io quella opinione noa 
fìeguo, anzi la danno; perche fé bene quella fcmplice negatiua non fodisfa 
appieno, ella é pw-rò vn tnamlello principio di pentimento , e con la peni» 
tenza (ì ritratta l'udclà . 

Per cafione dunque di quedocafo vorrei che codui faceflè vn atto 

f iubblico per fcritcura, nelL quale giuraflc, proteilaflc in parola di Caua» 
iere, il che conllantemcnce afièim^ific alla prelénzadi cellimonj, che 
quando matfì trouaflcin alcun tempo per verità, che egli hauefle dato tal 
mandato, da (e Hello G condanna, e nomina adeflo per all'hora infame, e 
vitui>erofo,ed indcgnodclnomediCaualiere, e di conuetiàre friCaua» 
licri, c che non proteggerà il tale, e che lo fcaccicrà da fe , e di quello arto 
fic vorrei tranfunti , ò copie per pubblicarle , e in Quedo modocredo che 
vn tale hauerà fudicicntcmente alUonor (uo fodisfatio , e quando collui 
non voli (le far quello atto, giuda querela li (XKrcbbe con lui pigliare; per- 
che da fc iteflo li condanenbbe , c fi mauitcdaribbc per mandante dell of- 
felnjitcrcbe fe non l'ha fatto fare, può dire ogni cola lenza aishonorc* fie 
ò col ;x;uolc di ida, dia fodisfattione. 

Udefa fatu ad vno , che Ga di nodra compagnia ancor noi ofiende per 
t.ìi (hi t cagione del difpr^io, che ci vien fatto, c perciò nella pace,che Irà princi* 
^ dobbiamo cGcr incluG, ed hauer fodisfactione . 

Vi ricordo ( come già vi hò acceni>at > ) cheolf. (a oculta , inganneutv- 
Q^/j^f^le,confupcrcbiaru, ò con mal modo fatta non pregiudica all'honor dell* 
otfcfo, anzi roflenlorediuien^vitupcrolojcd infame; efleudoihc il fare 
ingiuria é cofa vitiofa,e vituiicreuolei ma il riceucrli èfenza vitio , c pcr- 
, CIÒ Arillotile nel quinto deirEtica al capitolo vltimo diflè, chcó meglio 

^ìmiA € patire ingiuria, chelarla,e bene quello i vero, tuttauia non G può mettere 
viti» , in pratica, mercé della N atura humana corrotta a' nodri tempi . 

' * lAinna fatta, non apporta vergogna, anzi la vendetta di quella reca 

» vergogna, ebuGmo; per cfler la Donna inhabile all'armi , nè di quelle fa 
prwdione, Geome anco fanno le oflefe da' veccbi,e da Keligiofì fatte , on- 
^ i nlentimenti, che centra quelli G pigliano, diicortcGc, e villancfchc attici- 
tu iono. 

*ltt y»tu Sì dee prendere ad ofiì-fa anco il dcGdcrio , che altri hà di giouarc al nq- 
, • . dro inimico; perche col folo penGcr contrario, alma gentile s’oHcndc . 

E perche vi hò detto , che per offefa con lu perchùria, con ingiuria, con 
Jl pui 4Ì inGdie, òcon mal modo fatta G può al Prencipe ricorrere, e quella ojvinio- 
frimif* j j molti (crition di honore Cauallcrcfco é Icguita , c per buona la tcn- 
go; nondimeno G può anco tàr quella dilhntione; ouero che l’oflefo »à al 
rl(^ Pren'ipc, ò Magillrato per hauer deiringiuria la douuta fodisfattionc , la 
' quale gii vien negata dall'oGenditore ; in quello cafo non mi parto dall* 
opinione di quelli fcrittoti, perle ragioni da loro apportate; ouero che 
Tollclo procura dal Paocipc » ò MagiHtato che l’odcofor Ga calUgato del 
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delitto j quanto alla pena ioipofta dalla legge per ringiuriariceuuta ; le 
Tingiurìa riceue iodtsfattione , quella hauuta non Jeuc cercar che fìa cfc* 
quica la pena del delitto ncH'i^uriante , anzi dico , che facendogli bifo- 
gno di rcmilEone) ouero protclu dcll’oflela , per Tchifar la pena della leg- 
ge liatuita f i tenuto fargliela » ma fé Tingiuria non riceue fodisfatcìone, 
come quella di adultcrio« di (tupio, d'incclto, e che quelli delitti (ìano ma- 
ni felli, né fi pollino Hi liimula re l’ingiuciato di quelle, elicndo però noto« 
jrie, e manifcflci come hò detto, nè poterli tener celate , cnonhauendoll 
potuto cogliere l'aduliero, ò altro colpcuole nel fatto, deue ricorrere al 
Picticipe,òMagillratoper vendetUieixrmcltrareanco alMondo, che 
egli non hi coiifentitoal brutto errore dell'impudica moglie , ne d'altri, 
per far caltigare l'ingiuriante nella pena ; il qual cadigamento farà l'in- 
tiera fodisfattone , che gli può venire in quelli cali , nè quella attione gli 
farà di dishonorc; |icrche ella non c conrra la giulticia, nc contra la lortez- 'r 
sa, nè meno contra l'honelto ; madishonoratoèchi commette alcuna ^ 
cofa coiitra la giullitia, contra la fortezza , e contra Thoncllo ; come ap> ^ 

P unto quelli hauerebbe fatto non ricoircndo al Principe, ò Magiflrato. wnxla n,n 
uò anco rufiefo ricorrete al Ptincipcincalochc l’odenlore non iia |iari, fn» tfjere 
C pcriona vile , ruem/rn- 

Cflela honorat^ mente fatta non può efler ricompenfata, nè meno an- /<“ • 
nullata, con riolFcnderuoppoconmal, e Iconcerceuol modo, ò brutta 
muiiura l'ofienditore . Vnolchiailo,ò guanciata data fenza fuperchiaria, 
ma dal pari, non può efler ruompcnlata , nècancellaca da badonate date ~ 

Con lupcichi-ria ,ò brinia maniera i perche vn atto dishonorato non fo- 
disfa all'honor ptopiio, nonpotendovn atto dishonoiato rcuJere hono- 
rato chi lo (à , pviche ficome dall'attioni buone , ed honorataimnte t.icc 
naice l'Honorc ; cosi parimente dalle dishonoicuoli nafee il dislionorc, la rriÌ49>.<- 
vetgogna, il vituperio, e Tinfimia ^ c perciò niun Caualierc in quello modo li euiieni 
potrà rifloratfl : anzi di nnouo fc deflTo macchierà di maggior vituperio, nofono- 
cintamia; onde quelli infami ,e vitiiperofirifeotimenti dcono efler luggi- 
ti, ed abbornti come la pelle j poiché (ono pede , c morte del proprio ho- 
note jdirò anco che quelle rcltano col nome di Empiici onde non carica- 
no, e perciò non fi ètenuto ad alcun nfeniimeuto} venendoli però alla pa- 
cc, vogliono iodisfactione , non per carico ( eflendo però l'atto malo di fu- 
perchiaria,ò altro notorio ) ma per riconciliatione de gli animi difgiumi paniti 
per cagione deirodefa , come parimente infamia grande faicbbc oflenderc ojfmJtr» 
chi venifle ad hiimiliarfì |ier oticla fattaci . d» fi 

L'oftda s'imende , e lì prefupponc rimefla ne! modo ideflb , che vi hò <»«'»« « 

detto dell’ingiuria , cioè con non moilrarc in tem|X) di ella nrencimcnto, . 

per cagione dei faluto doppo fatto all'oficnditore.ò per vtar,cioè per con- 
«erl-r Joppocon luijcon negarla, cd anco per cagionedivn lungo filcn- 
tio di ella doppo fatto ; il quale è di vn anno continuo per nfpondere , ù „ 
profeguire l’inpiuria , ò otlela lìcome hanno ordinato grimi'cratori Dio- p 
dettano , e Maflimiano nella legge quinta dcll’ingiune , fuorché in quel- 
le, nelle quali per cagione di giudo timore f non li tofle potuto far rifcn- dell' effe- 

timen- P . 
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timento , nel qual cafo il tempo loro é vn anno vtile ; non corrono però 
qiiefli tempi in cab che fi fofie dato parola di non offendere , e fi trattafie 
«ggiufiamento ; perche per cagione aelia parola data rinitanaa della que« 
rela «tene adeficreinterroKa» ò lolpefa non altrimenti di qocllo, cbefd 
il compromenb nelle caufeciuili . Wglio ricordami di OQouo,che que- 
iio tempo di rn anno, nel quale dura rinilaiua dell'offefe , ò ingiurie, fé* 
condo alcuni Dottori , hi (ol luogo in quelle , che daH'editto del {fetore 
fono punite i ma in quelle della lègge Cornelia l'initanza ioroé perpetuai 
nondimeno fopra quelle punto variano tri loro; onde io per decifione di 
effo configlio, che non fi laici paflar l’anno in qual fi voglia (pene d'ingiu* 
rie, per non viuere perpetuamente «>a macchia, e didionorato , e quella 
é la conimune opinionedegli fiaittori nelnudicio aiminale, al quale d 
paragonato il Ciuallerelco, come afferma il Mudo, e delle cofe paragona» 
te etiui l'iltefla dilpofitione della legge ; e delle offefe per bora tanto balli, 
poiché hauece incelo ( quando vi hò dell' iogiorie parlato ) quali fono 
ringiurie, ed offefe con carico, e quali lenza , e che cofad carico d’uigiu- 
ria, e carico di offéla . 


DEL RISENTIMENTO. 

OVERO VENDETTA 

DECISION SETTIMA. 
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Erche dairoSefa nafee il delìderio di rìfentirlì , onero 
di vendicarli; tratterò bora del Rifeatimentoiil^iitf/ dim 
co • che i offef a fatta ( nata da ^lo del proprio honom 
re) per ricompenfa di ogefarictuuta ; il genere in 
queib diffinition: è la voce Offefa, fa quale pigliò nel 
luo largo lignificato ; le differenze iono nata, e quel 
chcficguc con le quali parole la dfllinguo dalle onefe 
volontaric,c per elettione,ed altre. Trèfonole r^ic» 
tic de’ Rifentimenti,e diucrie fra loro per le cagioni finali . Kilcntimento 
a fine di difenderli . Kifcntimento nccciliuto a fine di offendere, c Kilén» 
timenco a fine di offendere per vendetu . 

Il Kifcntinìcnto fatto a fine di difenderli d quando vnoéaflàlito, c va» 
lorofaniv. ntc fi difeiide,ed anco alle volte tira col pi a) nimico per maggior» 
mente di lenderfi, cd è cola naturale il direnderfi, effendo la propria ditela 
da tutte le lecgi permeila . 11 Kifencimento latto a fine di offènder necef» 
ficaumciuc è'quello. Vno è aflàlito, nè fi può laluar fc non effende ; 
quello nrentimiioco, percbtè nccdlario per duefii della {«opru viu , ò 
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dcll’honorei e la vita ^ eThonorc bilaocianoal pari,dilella Uggcratu« 
rale • c ciuilc permeflb, c quelti due nlenrimcnti , perche necdìarj (onu, 
ronfolofi poflonot tna fi deonoda ognihonoraco Caualierc lare; elle u do 
egli obbligato refilicre all’altrui forra , c non fuggire, perclie Miolhatcbi c 
codardia ^e da fé fì macchierebbe di viltà , vitiograndillimo in lui) ncn 
cflcndoui i>cròvancaggingrandedigcnrr,òd'arnii per la parteauucila. 

La terra fpctiedi nlentimento è quando fi fa rifcntimei.'to a fine di of- Ttr^ 

endere per propria vendetta ; quello in altre due fpctic fi (otcodiuide in fna* di 
tifentimento fatto neirillelìo tempo deiroffcfa ; onero in rifennniuuo f 
Catto penfatamente a fanguc freddo ( come fi dice , c (>er vendetta . Se il 
rifencimento è fatto in tempo deiroflefa , e con animo di offendere, modo 
da (ubitaira ; quello èda tutte le leggi vietato, e perciò terrore; nondi- 
meno |H>rta fecn alcuna (ciifa, ed è degno di compjfiiunc; poiché da dolo- 
re del proprio honorc , ed ira nafee , alia quale , fé non éda huomo bene 
habituato , e conhrmato nella virtù fi può ri filiere; nondimeno quello da' 

Cauaheri é tenuto giullo, ed honoieuole ( ancorché palla i termini) c 
chi noi iuccllc ( bona lera ) colini potrebbe andare a fepclirli viuo ; per- 
che chi reità di fap quel nlcntimcnto , che in occalìone di elit re jflal 'o 
(almeno con parole) gli é conceduto, perde l’hrnore per cagione dell i 
propria viltà moftrata, e non per cagione dcll't ficnditore , le non lo: le 
per accidente, per edere colui flato castone di farlo conofeer vile, elTendo 
quello proprio vit<o dell huomo ; perche l’huomo |ier la fortezaa ( con-x 
lua propria virtù ) éhonorato,c per contrario |ier la viltà ( come tuo pro- 
prio vitio, e contra pollo alla fortezza ) èdishonorato, e quelle dui Ipctic 
di nlcntimento propriamente fi chiamano fcarico. Il nlcntimcnto fatto 
pcn(jtamcnte,ed a fanguc freddo per vendeuadi odcfagia nccuuta; que 
(loda ogni legge naturale , e diuina é Tempre vietato; tuttauu a’ nollri 
giorni ancora da’ Caualien per buono viene admdiò, quando però in 
tempo, ed honoratamente è latto; c quello propriamente è rifentimcnto, 
perche vi è preceduta ofiefa , e le bene alle due prime Ipcciedirilcntimen- 
tonon appare di proceduta ingiuria , nondimeno, perche qiull'atto di 
aflahre fi può chiamare, ed è ingiuria ; perche colui vorrebbe iflettuare la 
Tua intcntione co’ fatti contra l’alTalit*, dal quale lolo rella ingiuriato, 

f ierciò ambedue fi pollòno dimandar nlentimcnti , pigliandoli quella voce 
n vn )>iù largo lignificato; ma il loro proprio nome latà (carico, come ha- 
ucte intcln . 

Chi ècancato éinobbligationedi rifentirlì, e non facendolo rrfia in 
opinione di vii CaQalicre, perche non fi mantien puro ,c mondo nell’al- 
trui buon concetto , e perciò anco l’huomo reo fi dee rilemirfi contra 
chi l’hà ing'urtato, per non moltiplicare in mancamenti ; ed arcioche (h- 
gliuol n 10 ) meglio quello intendiate ; haucte accnfidcrarc ihni diuerfi 
del ( auaheic c dclr huomo reo nel rifentirfi . 

1 1 C analicre là rifrntimento per mantenerli in buon concetto ; poiché ^ 
l’i nsiuria prcruppone difetto nell’ ingiuriato . 

L* huomo reo fi rifentimeato pa noo moltiplicare in errori ; perde r<//» /m- 
; col nVav),, 
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col rifcncimciitOjeheqaelti fari dell’ ingiurie, darà t vedere, che di ntio* 
uo vuole .abbracciar la virtù ( c quella d anione lodtuole^e riforger dai 
vicio, nel quale per fragilità Humana era cadutole fìcomead vna Kepub- 
-blica non e prudenza raecccr per lar vendetta , le cofe pro)>rie in pencolo 
‘graucj né è vergogna afpectare a vendtearfi gli accidenti , e roccafìoni , 
che può vna Kepubblica alixittare j anzi c molto vitupcrolb lafciarfì iiv 
nanz! tempo trafportar dallo ldegno,e nelle cofe di Itatoé fomma infamia, 
quandol'impruJenzaé acconi(>afnata daldanno; co» parimente quello 
hi luogo nel Caualicre, il qual non dee per far vendetta porli a manife» 
Ho pencolo di precipitare (e ,e le cole fuej con prudenza , e valore fai. 
dunque da far rilcntimcntoil Cau-iliere, e perciò le bada valere, dee ellcr 
latto honoratamente , ed all' bora lì dirà honoratamentcfarfi, quando li 
farà del pan, e col propno valore , ancorché 1* ofiefa folle Hata ratta con 
brutto modo , perche il Caualiere non dee hauer confideratione, né ri- 
guardo all’ altrui demento ; miai luoobbi go;ma quel rifentimento, che 
(i fi nel tempo dell' oHcfaèhonoreuolillinio , e propriamente ( copie vi 
hò detto ) li chiama fcarico , e tri il rifentimento , c la vendetta non vi è 
diffcrenia alcuna, come dalle parole di Arillotile nel primo della II e tto- 
rica manifcllamcnte appare ; poiché Vendetu é detta da lui quell’ atto, 
che )>cr loucrchia ira lì ta per vendicare ingiuria riceuuta per lo I slatt oa 
dciranimoj né tràil rifentimento, eia vendetta trouo altra differenza, 
le non che la vendetta conuicne ali' oHeli, ed al carico honoreuoierifeiv 
cimento, come dice il Mutio . 

Douece però lapcre, che non conuiene ad huomo honorato rifcntirC 
de’ mali portamenti , di qualfuioglia torte , fatti da huoinim bcftialì , a’ 
quali fono più prcllo belile vellite di t>elie, e di hgura Humana , che huo- 
mini né fi dee- Itimar , che quelli pollano non loio pregiudicare all’al- 
trui honore ; ma né anco in vn minimo punto denigrarlo. 

Dillimulari’offclcécofa da nobile; ma quelle,che per pru lenza ,òper 
nce'rlfità fìdiliimuljnoàruotenapo,eluog), tan o maggiormente- fono 
alia fine vendicate, qua-itoil rifentimento differito iatenq-aopi>urtui'oé 
flato più tardo. Co uien però nel vendicarli , òlianlentuli delle olfefe 
riccuutc ,e nel preuenir quelle, die ii temono ( come hò detto ) proceder 
con molta auuertenzj, per non precipitare in dclibcration tale , che danno 
maggiore arrecchi della ;>erdita iltc-ila di quello, che con l'armi li vuol Ji- 
tendere ; perche molto fciocco, e grandemente infelice équel rifcntimcii- 
co,cheapporudaiino,c vergogna maggiore dell’ ingiuria, cheli é cer* 
Caio vendicare . 

Vi ricordo di nuouo,che rifentimento fatto con fuperchiaria d’ingiu- 
ria ricvuuta,ancorcbc-iia Hata fatta con mal modo, òfu|ierrhuTÌa, noa 
rileua da quella ; perche con vna attion dithonorata non li lodisfa ail'ho- 
norc, ne n riHora ; chi elegge farli maluaggio , e trillo per vendicarli di 
vn trilto,e fccleratohuomo, non di Icufà, non di perdono , ma di vergo- 
gna, c difeucrocaltigocmciitcuole. , 

Più gran vendetu piglia vn huomo del fuo nimico io farlo fu^ire, che 
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in torgli la vita ; p«rchc la Ipada leua pretto la vita all' haomo j ma la Kftxt't- 

! >aura, ed il timore a tutte l' horc dà tormenti al cuore , £ quando non li 
otte potuto vemlicarlì (ubico, è lecito farlo, come già vi hò detto , e colui, 
che nell' atto deir ofTefa non (ì é potuto vendicare ; purché habbia mo- 
ttrato v.i!ore,e cuore, non refb però con vergogna , e perciò non hà bi(o- v', 
giio nel far pace di fodisfattione , e pure in calo, che fì volcllc , quando vi /«■/«»>- 
tratterò della (odisFactionc l' intenderete . t*,r/xic- 

Noii e lecita quella vendetta , ò niencitnento ( che tanto vale ) che lì tiam il 
fì ccMitra il nemicodi già in caia accenato ; perche farebbe tradimento , e tumno . 
le ben la vendetta , fecondo li Filofob Morali è cola lionelta , come affer- £ 
ina Arìllocilenel primo della Rcttorica, quando dice. Quìn etUm ho- 
Jìts potius ficifeiquam cum illis in^rotiam ridire henefium tfti rumpar *!^* 
pari rejtrrt iufium eji , quod autem iufium , eji ttim honelium . Mà doppo 
Vitteflo Ariltocilc nel detto lib. i. trattando quale fono le giude anioni j 
per le quali l'ingiuria (i puògiuttameiite rifpingere , dice • Et atctptam ^ « 
tniuriam aquo animo tollerare CTt. La prima opinione è data anco dal ^m4iw'«. 
jncdcfiino Aridotile nel lib. 4. al cap. ; . dell’Etica tenuta , che dice • *At 
tollerare fi iate/J'tris , patiq-, yt contumelia tui afficiantur , feritile profeto . 

efi . Si vede dunque che Aridotile è frà fe deflo contrario ,• percnc in vn , , 
luogo biaiima il far vendetta dcll'ingiurie, e nell’altro dice ciré è cofa giu- 
da , ed hnneda il farla . Il Maiorargio nel detto luogo della Rettorica m,nU ^ 
per accordar frà (e Aridocile dice, c^e nel primo luogo fegiie l’opinione 
del volgo, poiché nel trattare il genere Dcmodratiuo , quando fì loda al- 
cuno pubblicamente fìfìegue l’opinione del volgo ; ma che nel fecondo 
luogo fìcgue l’opinione de gli nuomini prudenti . Quella ragione per 
buona admcUcrci ,ogni volta però che l’idcflo Aridotile nel notato luo- 
go dell’Etica non hauefle tenuto eflcr cofa da vile il non vendicarli , doue 
non luda,mainfegna,ed amniaedra come FilofofoMorale,c perciò credo 
che noncouuenga . Torquato Tallo nel Forno primo dice, che ropinio- 
nc d’ Aridotile aell’Etica c Iccondo i principe della F'ilofoha Morale, ò de' 
codumi, li quali pongono la vendetta frà le cofe honede . Qticdo Iciugli- 
mcnto a me parerebbe conucncuole, jicrcioclic Aridotile nella Recrorica 
non è propriamente Filofofo Morale, fe non bile l’autorità di Fiatone nel 
Cticia, doue tiene ebe per modo alcuno non lì dee veoiiicatG dcH’ingiu- Tumutta, 
rie, c chiama l’opinione contraria volgare. Plutarco anco come Filolo- 
fo Morale nel lib. Hit qui ^c. tiene con Platone , e perciò la tifpoda del 
Tallo non libera ArilWile dalla contradrtcìonc. lo ( fe mi c lecito por- 
mi nel mezzo) dico, che quando Aridotile nel primo della Rcttorica 
del genere Dcmodratiuo trattando , enei lib. 4. dell'Etica al cap. v dice, 
che la vendetta é cofa honeda, intende di quella , che li fi nel tempo iltef- 
fb deli’odefa .edendo lecito rifpinger la forza con la forza , e quella è te- 
nuta attiene honeda da gli lleUi Filolofì 5 ma quando nc 1 fecondo luogo 
pur del I, l.b. della Rettorica trattando delle giude o|ierationi, per le 
quali giudamentereininger li può l’ingiuria , non vuol che fi faccia ven- 
detta , intende fuor trapo dcil’cficla , per edet cofa vragioneuole , e 
----- . - 
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fèruile , e dtshoaorato ximaae chi la fa« come pure gi'iilcili Morali aikr> 
taaao. 


DELLA 

SVPERCHIARIA 

DECISJON OTTAVA. 

I hò ragionato del Rircntimento , il quale dall’ huo- 
mo è tatto , tnoflò da puro zelo del proprio honor^ 
vi dirò bora alcuna cola intorno alia Superchiaria, c 
quelta è il contrario dcll’honorato KifcncimentOi 
con tutto che ambedue nafeano da vn iileflb padre» 
che c zelo di honore; ma quello è figliuolo Icgitimo» 
e quefta iigliaadulcerioa nata di iiirto» quello ha per 
Icurtail proprio valare,equcltail proprio timore » e 
tmaJa, c ctetnance viene incanito correità ddla pelle dei Leone come 
Alino, per farli tener hcra.c terribile j ma il fuo raggiar la Icoprej così ap- 
unto tanno alcuni vili, e codardi, i qaali non hauendo animo di rilcotirlì 
onoratamente di odcla honoracamcntericeuuca, Ipinti vn tantinodal 
proprio honore ; ma Itiinolato da altri alla line ddiberano con vnacater- 
ua di sgherani» ò caglucantoni.per farti tener capi dì parte , e di haucr le- 
guito grande, a.idare ad afl'alire il nimico , e appena glidiconoponi mano 
alla fpida. che (ubito dietro la turbati ritirano, e lafciano dicaitnodémla 
quel valorofo , il qu ile gii fi era a colui con rarmi in mano apprefentato» 
nondimeno fenza inoltrar fegao di viltà gira il ferro» e nel miglior modo 
che può ti va riparando, e da quanto hò detto potete conofeerr, chela 
Skpcrchiartt noni Altro che yolontario yant Aggio tlettofi a fine tTingith- 
fili » .4 , rijrc, ò dì rif :ntnfi jicur Amente . Doucte fapcre , che fé bene ftipciv 
ehicefit. fj,, è vantaggio, non tegue però che ogni vantaggio iia mpcrchia» 
ria . 

Superchiarie con vantaggio faranno lefegnentifpetie» cioè di armi» di 
genti , di luogo , c dello Itato» nel quale fi troua l’aflalitore , cioè le e^i è 
a Caualio,c Taflafito apicdt,di luogo, caflalire altri preiTolacafa di cflò 
aflalitore , 0 'icroin cala di alcun tao parente» ò jnioo »«maggior{ncnte 
poi in cifa di elio adalitore « Oi gente, quando vno con {uù per» 

ione yi ad aflà ire altri. ^Onde l’Ariolto beniflìmodith; , 

Che i^nerier noni infamia f opra quella ^ 

C he quando cerchi ynfuonimùopnndA 
Compagno eoe t’Aitui ,ttèe*i dijèadé 
I xyiid. 
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D'arme, fc tho armato aflalirà vn difarmato , oucro che l’aflaluore fi» 
megliQarmato,e di più pezzi) ò di arme vantaggiofe < come di arcobugio, e 
Taicroch fpada fola; e quefic fono lopcrchuue con vani agio, le ijuali non 
fi deuono vfare, ancorché fi fofle flato ofiefo in quelli modi,^nondoucn- 
dofi guardare ali'altrm temerità , ma all'obbligo di Caualiere> che è di 
opci ar (empre virtuoramcntc » 

Vantaggio fenza fuperchiaria é, fe vn robullo , c forte aflàle vn gloua* 
nrtto,e debole • Vantaggio fenza fuperchiaria farà, fé vno nel m nepsiar 
Tarmi cfperto aflàlirà vno inerperto, e che s'habbia di ixKOcinto la fpada; 
chi vfa quefli vantaggi, prouocando commette graue errore; ma non fi Ji* 
rà già , che quefli hàbbia fatto fupcrchiam , e perciò prudeacemence TA* ' . 

Uollo parimente dille . 

Chi comra yn deboi, quanto é pii gagliardo. 

Coi le for:^ vfa, tanto i maggior /allo. 

E leleuò da Anllocile nel primo della itcctonca , quando parla dell* 
ina urie maggiori, e minori, il qual dice, che tono maggiori pc-r nfpenodi 
colui, che le fà iierefler più poflente, e T auuerfano debole , e che non 
nuda difenderli, ed in quelli cali la pena del delitto , clic è T infàmia , é 
k di lui medicina • Huomini befhaliQimiconuiea dir, che fieno colioro» 
c perciò meritcuoli di leucro calligo . 

La fuperchiarianon apporta carico al fuircrchiato , e perciò non indù- 
cequcrcla; perche non carica nelThonore, anzi carica ( come haucce in- 
tclo^ il foperchiantc, il qual credendoli in qud modo libcraiii daicamo, mrico. 
che tiene, fe ileflb più carica, perche fi vitupera , c dishonora , c diuienc sn/rr- 
infame, pcreflcr la fiipcrchìaria fegno di viltà in lui , e che non ha fpitito tUar/a i 
(iitroiurc il fuo nimico honoratamente, e nrcntiili, c non vie Icggeal/f^» 
Adendo, che comanda cofe iinpoflibili, ed a quelle non fi c tenuto , ed hà ‘vi/ià 
ddTimpollibile,chc vno fi polla da molti difendere, e perciò chi cllcnde 
perfona, che non fi pofià dincndere è come fc oficmlcfle vno , che le ma- Ouam 
ni, edi piedi legato haudlè; fiche tatù la macchia cade fopra Tingiu- tmt fi 
riante, e l’ ofiefo non rimane dislionorato, fe bene ofR-fos c come hò dee- rucfiifia^ 
to con ÌDlidic,confupcrchiarie,c con altri mali modi non fipuòracqui- 
iiar T honorc ; ma con opcrationi virtuolcconuien racquiltarlo, perche 
non dee ma attione vitupcrofafeomeò la fuiicrcluaru ) lui^rarc vnae- 
tionchoDclla,cd honoratamente Fatta, ed inquanto vi hò detto, che la Oft/nfi 
fuperchiaria non obbliga il Caualiere a tifenumento , quello hauera però frt/iam 
fol luogoquandoécena, c nTamfè(la( e non vanotimorc ,e lof|Httione ) 


•2 
■ J 


òprouata^ altramente noQ fi crede; perche indubbio T elicla fi prifumc f " j. 
cflerfi riceuuta per maRcamento di proprio valore ; olircchc la prelun- 
(ione naturale, ccuileècheognunofia huomoda bene, nè che kccia co- 
fa inala ;egli é però anco vcro^, che nel venire alla pace il fupcrchiante ^ 
deuedar fodisfàtrione ;ta q-iale alerò cotKener non dei c, che la vera con- b»»m. 
fcfiione della qualità delToilcra, il modo tenuto nel Farla, e poi farne 
emenda con domandar perdono. Ci fono nondimeno alcuni moderni 
Boa Sctitton nò ^ che ia quelli cali dicono, che balla aU’ ofie(o,cbc 'I lu- 
. |ei^ 


"v'oogle 
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npìnìoiu perc'hiants narra il fatto tutto per verità ; perciochc conofccndofi da anel- 
vanx in- Jq, chc’l fupcrchiantc é vile, c codardo, c il fupcrchiato valorofo , ed ho- 
•Ut fiorato, retta prclloil Mondo in buona opinione, per cagion della coti- 
fiftn ttr feijìone futa dal fòperchiantc, ma 41C ta opinione da me non c feguita , 
‘ anzi è (tata rifiutna con autorità , cco ifirmata con ragioni , come da voi 
SiìIkì- nel Configlio ^4 del lerond o libro Jc’ miei Cooiigti . 

$t rifpml E qjiftionc fri Scrittori di honore, fe è lecito rii pendere a fupcrchiaria 
dtntOf con altra (upcrchiaria, e febene nc’ ragionamenti pafl«i ve nehòdatolu- 
ftrchitrU Ce tale, che potete teuer di nò: e particolarmente quando vi hò detto, che’l 
cM tltrt Caiuliere non dee guardare all' altrui demerico,ma al di lui obbligo, non> 
ftfmhif dimeno bora più in lungo ve nc ragionerò . Alcuni vogliono , che fi pof- 
• fa per quella regola de’ Legilti, che dice, che i pari dcititi con la vicende- 
uolc ricompcnfi fi lcaano,e per vn altraanco ,chc dice. Chenon èco- 
fa più oaturalc, che (cioglicrii nell’ iltcflo modo, col qual (i è flato legato. 
A quelii però 10 non confentOianzi l' opinione loro con dilfufo fcrmobe 
hò rifiutato nel Configlio ventèlimo primo del fecondo libro de’ mici 
Configli, ed in altri luoghi anco nc hò fcritco , à' quali mi rimetto ; ma 
fol voglio , chcadeliia intendiate vna ragiona per la quale rifiuto quella 
Opinione, cd è . Se ’l vofiro nimico hi commefTo fatto indegno contra 
voi, (ler cagione del quali fi c infamato. Voi adunque ne hatierctc a fare 
vn altro fimil per rifentimcnco vultro contra di lui, c con quello fpogliar- 
ui del bel manco di Caualierc,cd infamarui f quello nòmai ? anzi quan- 
to VOI più honoratamente of>eraretc contra lui , tanto più apparirà la fua 
ioiàmia, cd all'incontro più n'plen derà la virtù, c il valor vofiro , e vn at- 
tionc.dishonorata non rende honoratochi la fà , £ cauto fia detto 
delle (uperchiane , e dal farle li Caualicri fidciiono guardarci 
perche [Krfcttamcntc non fi poflono curare, e molto meno 
lanate; anzi quei, che le commettono douerebbero 
cflcre anco dal Prcncipe dichiarati infami y uoa 
’ foto eilì; ma anco coloro, chea fpalìcggiac- 

ài fi conducono, edancocafligaticoa 
altre rigorofe pene cor por a li, -per- 
che in quello modo forfè fi 
farebbe grandiflima ca- 
gione di raflrena- 
mcnco a gli 
aftn in 

non commetter coà 
graue erro- 
«C, 
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Dell' obbligo dilC Ingiurìante. 49 

DELL’ OBBLIGO 

DELL INGIVRIANTE 

DECISION NONA. 


Ngiuriaiitc , ò ingiuriatore écolui >che dice ingiiirìa, 
ouei'o oHende • ed intende sì quello di parole, come tìUlig» 

Ji Facti . Qwlti fatta l'ingiuria hà due obblighi, vno in- 
Ji Itar fermo» e molirarii animofo per folle nere 
quello hauerà detto , ò fatto, e mnluggire j (xrchc » 
(uggendo mancherebbe a (e Ilcflb . L'altro è mag-i 
giore, cd c rauucderfì dell’crror commedo con altri 
ingiuriare; perche non iolo fecondo l’opinione de* 

Cartolici Teologhi, c Hlofofi Morali; ma anco de gli Scrittori Politici, c di .. 
Duello d meglio patire iDgiuria,che Birla,pctche il riceuerla non c inlamia;.. "‘'•P'* 
ma è bene infamia il farla;eflendoche Tempre è ingiudamcntc £itta.piglian- 
doli nel filo proprib , e llretto Iignibcato,e perciò quelli deue rìcotiolcerli thtfxrU * 
dell’errore , nel quale per fragilità bumana farà caduto di elio pentirlì,c ri>> * 
cercar la pacedall'ingiunato,òoAefo;equelloèintantovcro,chehà luogo 
anco quàdo egli dalTuflefo lode in quel tempo itaro rioAelo più grauemen- 
te; perche quella farà lem pliceoflcfa; ma non tngiuria,cd in oltre quegli ò 
fiato il(irimoad vlcirede'termtniciuili,cdè Itaio cagione, che ToAelo da 
lui fi dileiiWeflè, ò fi nfènulTc dell’oAefa riceuuta ; echi da cagtonedi dan* . 
noècomecheriltcflbdannodallciepcrciò fipuòbenillimoconchiudcre, 
che ringiuriante.ò obbligato richiedere dall'onelo pace, e procurarla con 
quei meli hcmelli ,. che conu iene , e quello non lolo come Chrilliano, ma 
anco come (eniplicc morale ; perche con oAcndere altri hà fatto ateione chiot'trg 
contra lagiullitia,e chi contra la giullicia opera, vitiolamante procede , e rè»rd 
conlcqucntcmente;icrderhonorc ; onde a quelli conuiene riforger dal jHi » ftt*> 
vitio,cd abbracciar la virtù f la qual confilte nel bene oprare ) con fare dti'hox— 
emenda dell' errore, offerendoli pronto dare all' ofiefo tutu quella fodil- **• 
fattione,rhc di ragion gli và; e quanto maggior tempo darà a far quello, 
reitera unto piùlutigo tempo dishonorato, e perciò quanto prima egli slJttconi 
delibererà dimandar la pace, farà bene, e molto non folo prefib Iddio ac- ft^ort il 
quilterà ;maaiiro pfcffoCauahcn ; fiche Toffen-licore non douera rr>ai vnv. 
ritirarli dal confedare la verità ; perche col conftflàre la vera qualità dell' 
errore, e come di errore dimandarne perdono , laua , c Icua tutta la n.ac- 
chia di quello, c non ò infamia riconofeerfi , e pentirli di error commello ; 
ma c bene infamia perfeucrare in eflò . ^ mIÌ^ 

Può nafccre difpura chi dee eflcrc il primo ad andare al luogo doue fi ga 
hàda fare la pace. Alcmù vogliono, che tocca al nrouocantc . perche «i». 
tiecif. Cauaif p fico* 
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ficomc celi ha da eterei I primoa parlare nel far la pace > cosi parimente 
deue andare a quel luogo ad afpctcare l'ofkfo . Dicono anco quelli , che 
ficomc tocca all' Attore prima mouerlì nello (leccato contro il Reo > così 
medeltmamente ( ellcnio l’ ingiuciatore Attore della ingiuria ) egli dee e(^ 
fere il primo a mouerfi , A coltoro rifpondo , che fc bene è vero , che all* 
ingi urlatore tocca melare prima Del venire a pace, è come quegli acuì 
tocca humiliarfi all* ofiefn, e dargli (bdisfattione ; ma il voler prima occu> 
pare il luogo e fegno contrario . Circa l’altra ragione adotta , che all'At- 
tore nello Heccato rocca mouerlì prima contea il Reo, egli è parimente 
vero ; ma bora fi dee confìderare, che nel campo all’ Attore tocca prouare 
la Tua intcntioDc ; ma all’Attore , che va al luogo doue lì hà da far pace, 
non hà in quello di prouare cola alcuna ; mi và per rcflttuire quello , che 
d’altri txiie. ioconliglio l’ofltfbad eflèr il primo ad andare afluògo do» 
ue fì hi da far pace, oerche quei luogo , in quel tempo lUm (ì deqcoQSd^ 
rare, come luogo del vero p^edore , e padrone ma come fu^o prqpdo 
ddroflcìb eletto à quel fatto , e perciò io quello cafo quella cala e littitià 
dell’ odefo, ed ocrnpandola egli prima nc diuicttc poflmore, ed andando 
poi a ouclla l'ctfenditore ,é tanto come.chc fe andalìc a cafi j>ropriadell!of> 
tèfo. l^ue i’oflendente ò ingiuria nte, che defidcra pacihcarncool'o ff(.(o,e 
da lui haucr perdono hauer dentro di fe penitenza lon fentire grauc doloie 
dcll’oflela fatta , e doppo con parole tali , che chnramcnte inoltrano le 
vifccit del fuo cuore, (piegare il luo Mnumento , e dolore , c modrare hu« 
milti vcrlo l'offcfo; cdaTutto quello nenafeepoi nell’animo dell’offclb 
Tna magna nìma , ed a Ita pietà, che losforzalibcrameotea perdonare. 

L’oilenditore non ft dee rimettere ail’ otTefo , eccetto il figliuolo al p»> 
dre > ed il fuddico al Principe ; per edere quelli pcrlone, alle quali per U 
legge naturale, ciuilc, e Diutna fi rende obedienza $ con gli altri è difdi^* 
uole il farlo; perchecollui fi Ipoglia, e (ì moltra indegno delia liberti 
ConccflàglidaDio; nèConfìglicrò'maialcunofuor di detti cali néa fare» 
nè a rteeuer laremidìone ,fe non in cafoprcfentc, end farro iltcdo> ^P 
come per efempio Vno (èride altri lenza occalìone , òalmeno , 
poca , quelli fiibito li rauede dell’errore commedo , fra (e « 
ne fente pentimento, e dolore , (ì getta a’ piedi dell’ 
o(Fcro,e gli dice fi di mequcllo, che vuoi , ma ti 

dimando perdono ; quello atto, perche na- ^ > 

fcc da virtU,l*hòio per henoratifltmo, ^ > - ! 

c di perpetua lode degno; ma quaa> ' 

do la cola è taf freddata, e ^ 

meda in confulta di ' ' 

pace, nò, - . 


DEL. 
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D E L L* O B B L I G O 

DELL INGIVRIATO 

DECISIONE DECIMA. 

L iruf giore obbligo, che T iogiuriato tiene ,é di riptil- 
lari'in^mna diparolcron meoau, ò altra ncgaCiua titie w< 
Iteli’ litciio tempo» che d detta, ed in quella di tatti» xì^rim, 
fiancarli potendo , e per gioita cagione allhora non 
potendo, balda nipondere poi» c di far tutto quello » 
c he humanamcntc può per abboccarli col nimico » e 
non potendo con Icgoire queltò hnc( eflendola lua 
.filigciiaaraanifelta)pcrqual lìvoi>Iia ingiuria riccuu- 
ta , può poi con honor (ui> far pace ; non obbligandoci l' bonor fe non „Jui em 
«llccole poiiibile ; c non facendo pace ( efllnJoné nchiello ) pteca con- honm ri-- 
trai' honor Cauallerelco. Può anco ('prima di far quel, che hòdetto^ (mar U 
con honor fuo fate intendere al di luitngiuriatore,cbe voglia dargli quella f^e . 
fodisfatcioneadarburiudiCaualieri, c he conuicnc per roffefa fattagli, "*■ 
eqocftolideef r,i’ereflcreattioneciuile,edhumanai e tentar li deuno ^ 

tutte le vieperhaucrcil luociuiliiKnte prinu» che entrare in quella dell* ^ ^ 

•rmi^contcnundoli quegli di darla,quelti concentar li dee,clic l’offendi- ^5 
torerimangaconquel maggiore hooore»che può, per non hauere a Tarpa- 
ce con perfona dishotxirata come anco accheur li dee » e reltar li^isfatto 
riceuer dal nimico legni contrar; a qnei» co* quali fù da lui dishonorato ; « 
ma di più dico» che PofTefo non è obbh^to rifalutar 1* ofrenforc prima di uftimur» 
baucr fatto pace, perche ( come già vi ho detto ) il laluto doppo l’ oflbla i 1* 

(cgno di hauer rimeflo 1* offcla ; nè menoè obblig.ito venire alla pace , fe 

non è domandata co* meazi ronnencuoli,pcr la qual cola fe luperbamèh **“»■/«*• 

te, fe hntamente, fe feiiM conueneuole lòditfattinne è domandata , li può 

non lolo come óoalicre morale; ma anco come Cbrilhaiio rihutare ; 

perche farebbe vnfjuorire,c difendere la malitia; ma eflcndo ricercata **{• 

dal nimico co' Jebiti modi, deuel'ofeclò dargli orecchia» nè da quello lo 44 * /». 

d>.uc ritrar quella (ciocca, e bcflialc opinione di alcuni, che dicono , che è . 

tnditio di viltà, i he non gli balia l'animodi vendicarli ;anzi dico io , ihc offtf, 

i fegno, che il luo n.mico lo Hima ; perche Te non lo Ihmafle pace non ni 

cercherebbe. 

L' otfefo poi hauncola conoeneuole» e donata (odtsfàttione , e tappa- “ /v«Mvir 
ciHcatolì col fuo nimico , ha da deporre affatto l*odiu ,e l’ ira conceputa , 
c gii farà nell' auuenirc fedele amico , c farà attione da magnammo ( ap- 
prefentandofì occalione )tratuiie conclTo lui, e fargli Icriiigio ( ancorché r rf ■ j, n 
Doa ricercato ) nc raccordcralfi punto delle pallate ofFcfc ; Vi torno a di. - 

' ‘ re» ' 
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re, perche qaefto è vn gran ^nto, e pure é vero , che I* offefo fèna eflef 
^W4T richiello , e con molta Tua lode può dimandare Mce j e {òdisfacuone , 
oucro perdonare per amor di Dio feoza altro ^ e (opra quello leggete il 
quaramedme quarto conlìgUo del mio fecondo libro . 


DELLA PACE. 

E CHE COSA SIA 
RAPPACIFICARE 


DECISION VNDECIMA. 
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O N voglio ragionami della pace in generale , né 
delle fpctic ; perche intendo folo tractatui di quella 
pace> che c lì contrario della jaarticolar nimicitia (rà 
gli huoinini, della quale vi ho ragionato, c dalla >lif> 
Hnitione dieda, già data , (i potrà fotmarc <]uc(la 
della pace particolare ; onde vi dico , che c//a è no^ 
ttellacMccrd:», ouerbriumonedi amicitia fra ni miei 
particolaria fin di quiete. Diconouclla conrorJu., 
ò riunione, perche cagione della nimicKia (i erano difgiuini , e le pri< 
ma della feparatipne non erano congiunti di amicitia aduentitia, craeo 
almeno delU naturale, la quale fra tutti gli huomini naturalmente è . Di- 
co di amicitia, e con quella voce intendomi tanto della natura , cioè di 
quell' amore dalla Natura in tutti gli huomini infufo di giouarfi vtccnde- 
uolmente, quanto della amicitia accidentale. A fin di quiete, cioc'al 
proprioben di ambedue per pollcdere con quiete ;e quello è il principio!, 
e (ine di ogni nodra operatiooe , Bne perche la mone, principio in quanto 
lamouea^uel (ine; c (ìcome la pace è il bue della guerra, cosi quella 
pace farà il (ine della nimteitia, che éguerra particolare . 

Quella pce non lari mai dannofa, che lari honoreuole ,& honoreuo- 
Ic fari, quando le parti faranno ridotte ad egualità , data laconucneuolc 
ricompenfa dell' ingiuria ; né fi dee mai chiudere la llrada al nimico di 
poterui bonoratamente venire; douendolì all’ hnomo lafciarc llrada di 
pentirli di hauer fatto, ò detto alcuna cola, òcon fdegno, ouerocon po- 
co auuedcre. 

Nel far le paci vi dico, che è pili honoreuole , che le parole fieno dette 
da’prìnctpali nella caufa, che da rn terzo,* pollono bene cflerc dette , ò 
ieitc da ro terzo a aomè dcU'otfcfl^corc ; ma deue « ò lette Toifcnditoie 
■; - le 
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le hi da nficrmare in voce, ò con fcmtura, come per efempio j fc fi hauef- Tarole rf; 
Icdall’otFenrorea narrate alcun fatto grane, e vergognorodaluicom- /«» 

per mioor luodishonore permetter fi potrà, che vn mediator le *-«»• 

parole dica, ò le legga alla di lui prefenza, ed in fuo nome , dandogli pe- ‘f- 

ròegliilconfentimento, cdopporatiticarglicleife farannoin voce baltei'à, 
che dica ratifico, ò confermo quanto il Sig. N. hà detto a nome mio a ' 
V.S. big. tale, fé faranno il (ctitto, e la fcrittura liabbia a rcitar viua lotto- 
feriuendofi ad cfla diri. Io N. affermo quanto di fopra fi contiene; e 
non fare, come hò veduto in Milano mia Patria, molte paci , le quali nè 
principio, ne mezo, nè fine ragioneuole, ed ordinato haucuano, ma erano 
vna milfura, oucr Caosdì molte cofe infiemc,cofa vana ,cridicolofa , il 
perche cadettero in graui errori coloro, che le formarono, nelle quali per 
non ca lere voi, renerete il niododatoui,c lalciatetead altri dire cioche 
. vorranno, che io con retta mente confidcrcranno le ragion mie * e le lo. 
ro, non fio dubbio, che concorreranno nel mio parere . 

Le paci non ricercano lunghe dicerie , nè gran giro di parole , perche , 
quello, che li puofarconpochc,indarnoli facon le molte: anzi quanto 
più brcui Ut anno, meglio (ari , per fuggir molti puntigli , che fpeflo le 
molte apportano lenza bifogno mà chi in elio vfa parole cortefi, e genere- '* 
(edimaggiorlodcèmcntiuole; perche moflrafincerità, e gencrolità di 
animo nel venire a così bella, e nobile actionc, virtù data da Arillotilc al elfi j,en» 
magnammo, ejKrciò mal fannoquelli, che in elle richiedono cole , che vfiir fa- 
tendonoall'iniamia dell' offcnditorc; perche le tali più .nggrauano l'of- ni, nr- 
fcnlore,che l'offclorileuano; ilche none figno di volcrUr pace ; ma ven- • 
detta, e quelle paci non fi poflòno Iperar lunghe , e durabili ; perche vno 
ha Tempre da dare an’aluo,ficome anco poco durabili fi pofibno tenere 
quelle, che con troppo dolci, c piacenoli parole, enon eguali all'offefa 
(ono conchiufe ; ma nelle vere, e buoi, e pac i, ognuno hà di haucre il luo, 
e non più, e nell' honore, ambe le pam deono relfare eguali , c fe pure 
vna parte haueflc da rcitar fotto , la ragion vuole , che iia i' offenditore , 
Honcnendoladiluicaufa, cosi giiilt a , come quella dcll’olfelo, che di- chintU, 
manda da colui toltogli , ed all'oftefodcuc ballare ('come già vihòdct- 
toj c rdtar lo disfatto, rtccuere dal nimico fcgni conttarij a quelli, co’qua- 
li fù dishonorato . ■' 


Più honoreuole è la pace dimandata a nome dell' offenditore , che la 
ricercata da terza perfona lolo di tuo proprio volere , ed a fine d> fare opc- nfenJ'- 
ra vìrtuofa ; ed a qudfi jxica orecchia darei per le ragioni , che haucte in- tordttda- 
tele ; ma a chi per nome dcll’ofien litorc me la rici rcaflc, nrponderei, che 
farò pronto f,rgli pace, dandomi egli quella giulla, cconucneuolc fodif- 
fjttione.rhedcue, echi' Uri giudicata da Caualicri . Quello non tu però 
luogo nelle (empiici offelc , come infiliti , ed altri fimili, nc'quali muna 
delle parti nè ingiuriata di pirole, nè offeU di fatti è fiata ; in quelli raC 
dico, rhe vn terzo può intrcmctteifi di (uo volete, al quale honoratamente 
fi può dare orecchia. E quando mai vno ingiuriantefì rilo’ucflè andare 
cgltia pcrfoiU.a cala Jelnngiuriato a chiedergli pace>Tc qucgliio folli, fu- 
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bito gli getterei le braccia al collo, ed a lai darei il bacio di pace,equeiia 
farebbe per ambedue loro troica actione . 

ignoranti fono ( per non dire irr.igioneuoli, c beiiiali ) coloro che dìco- 
itrU />«• no, che il dimandare la pace è légno di vijtà, e di temere il nemico, perche 
uniMifi- il dare il Tuo a chi perginilic'a li deue ,cop< ra di vino, e non maki , nè di 
l^t-gno, non (ara dunque vergogna all’ oftendroiedimandare la pace, 
»«W. e l’ofiefocflendo richiedo ( volendo quelli intieramente lodisfareper l’in- 
giuna )èobbligatofirghela , e non facendolo commette grauc errore, 
non (olo come Chnltiano , mi anco come morale ; anzi dico di più , ‘che 
roftefo non eflendo nc anco ricercato, può honoratamente perdonare per 
amor di Dio, ed anco dimandar la paté; il che fare, niuno con verità po« 
tra dire, chea vergognagli |x>fla cflcrc attribuito . 

^bbrte- Nel far le paci non rag iono alcuni venire a gli abbracciamenti per fri» 
€Ì4’>rm uoleragioni,(hcapportano,cperiiòn ohe paci, g’à quali conchin le |xr 
3kI f*r le quella cagione fi rompano , ò almeno fi tirano in lungo; ridico, che nè 
faci gli abtMracciamcnti, nc il toccarli la mano fono di illenza al farle paci; per» 

■ che le paci fi fanno in virtù delle parole , le quali fono quelk , che danno 
'n^‘di » cnon gli ibbracci-mimi , nell toccarli la mano; pci che 

elxfifaè- 1^ ''f^no nelle paci per legno d’amore, c per vna certa conhrmatic- 
„ ‘ ncdcglianìmi ed è contcnteaza de’mczani,e de’prclcmijma ogni ragie» 

ubkrac- l'c vuole, chc ciltndo quelli diucnuti nemici per cagione di honorc, non 
€ÌAnHnù ^ volendo per cagione di elio l'vno all’altro in vnmin.mo punto cederc,che 
^rchcnel- fattoli aoiicì ,ÌH Virtù delle parole amorcuoli , e cortefidrtefi vicendeuol- 
u faci f meme,comincianoancolubitofràlorogareggiaicdi humiltà, c dicorte- 
Mfan». fia,c chi lari il primo a CIÒ fare con abbracciare l' altro j non hò dubbio 
alcuno, che preflò ad ogni Caiialiere virtuofo faràflimato Hi maggicr 
honorc, c lode deeno, come più gcncrolo, c magnanimo > che ii fard ceno» 
fccrc, onde bcmllimo cantò!’ Ariollo di Orlando . 

Cbtdeppoil fatto uulladt maligno 
In ft tenta ^ma tutto era clemente . 

yarie firm ^ perciò quando vn maggiore pretende He di non venire all’ atto di ab> 
me di ab- ^tarciamcnto COI] vn minore, per non farlo a lui vguale , il elice vanità 
kractia- grande; VI fono anco i termini, che dee v fare il maggiore ncirabbracciare 
memi . il minore, e quei del minore nell'abbracciare il maggiore. Se altri . I mag- 
giori nollri ai grado, e di condicionc fé con elli palla vna certa famigliari- 
tà, c domcllichczza tale, che lì pollano ancochiamare amici; fi abbraccia- 
no lotto r anche, c lotto le braccia' con fare anco legno di voler loro ba- 
ciare la mano, c con le ginocchia piegate in legno di riucrenza . Gli eguali 
fi abbracciano al collo. 11 maggiore abbraccia il minore al collo con vn 
fol braccio, ed anco con tutti due, ma quclloc di maggior amicitia legno; 
e perciò occorrenti in occafionedt pace difniitar lopra quello; fecondo 

10 (tato delle pcrlbne in vno de i narrati modi l’abbracciamento far li po- 
trà, accioche la pace fiegua . 

Ma per intiera ce^nitione di quello donete (aperc diUinguendo , ò che 

11 magare bà duo wMiiqac ai minore eoo ofi'eudetlo , in quello calo, 

oclU 
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BcTla querela 1* hà fatto fuo pari , né bifogna t che li vergogni trattare in 
ella dei pari^noncflcncio pcròdigranlunga Tuo (upcriore, e queib e la 
commune opinione de gli Scrittori di honorCauallcrcrco, come ampia- 
mente potrete vedere nel CinquantclimoConfiglio del fecondo Itbrode* 
mici Configli Canallcrcfchi, ccafo, che l’oficlo quello voleflc, per giultitia 
non gli puótflér negato j mafe il minore hauclie prouocato il maggiore, 
li potrebbe venire all' abbracciamento ,(non elle ndo però molto minore 
di lui ) in vno de' detti modi ; ma vi replico , che gii abbracciamenti non 
ibno necellarij a (labiltr le paci,.illa conchilionc delle quali vencndnfi,roc- 
ca a chi pnmad vrckode'tcrminiciuili aparlare,edadare (odislattione, 
come quello, clic Iià dato occalionc all’altro; e fopra quello dica pure altri 
CIÒ che vuole , dicendo che tocca a chi hà fatto maggiore otrefa, perche 
l’ullela maggiore Icua la minore; non q quella ragione confiderabilc , c la 
commune cTpinione è in contrario, come da voivedcrcce ne' Difcorli tcr- 
co, quarto, c quinto dc'nhci D.IcofIì Cauallercfchi , e nel ConfigUo vnde* 
cimo del primo libro. 

Ad alcuno non piace, che fi venga a pace alla mata,ciod lenta ritratta- 
re l’oflefa, nc mollrar con parole pentimento, come per eiempio; uà Car- 
lo, cd Antonio p flàno parole ingiurio^ lenza mentite, oucro venuti all* 
armi ambiduc fi Icrilcono honoratamcntc ; alcun vuole, che lenza altro 
pedono far pace,eflendo, cheniundi loro è creditore dell' a Uro. Mio pa- 
rerci, che quanto alle parole ii^iuriore Irà loro leguicc fc fono tali , che 
predo il Mondo pongano quelli in mala opinione, e coiifideratione ; dico, 
che da ambedue loro fi dcbbanolcuare,riuoearc;òritrature, per non re- 
flar tutti due infamati ,oucroalmeno , che vn terzo dica, il quale habbia 
la caula abbracciata , e che a lui Ila Hata rimeda . Signori 7^. poiché fi 
fono compiaciuti famiiquelte honote, che io termini la loro concela , ed 
eflendone bene informacoi, dichiaro, che fri cl£ non vi é carico di honore, 
nc da vna parte, nè dall' altra, ed ambedue adicuro in parola di Caualierc, 
che ogni vndi loro mi hà figniHcato il dolore, e ;)cncimemo, che fentono 
dell' ingiurie detcefiaC che cialcano d' elii ricoaolcc l'altro Caualierc, ò 
^ntilhuomo, ò come farà honorato , e che non hi in alcun tempo mai 
denigratoairhonorproprio,edeflére ambedue pronti a inilenerlo I' vn 
pcrl’altro;edinqueiromodo fi Icuano le parole ingturiole viccndeuol- 
mente dettrfì , poiclie dolore moftrano di eìflcrfi ingiuriati, e fi contldano 
J’vn l’altro honoraci, nc hauer mai operato actione mala. Quella fui ma fi 
^crà anco tenere in calo di odefa dilani. Signori Tali Diligentemen tè 
flato da me confìklcrato li fatto della quercia , eh; Irà loro iucpad'i , nel 
c]ualcnoncrouocorapregiudicialeade(It, e perciò dichiaro non eff un 
obbligo alcunodihonore tri loro per hauer nell' iltedo tempo della qui- 
flioncfuffacientementc ambedue fudhratto alThoner proprio; iternò gli 
prego, che in gratta mia ( come loro arbitro ) depongano gli oJi) , e {oon- 
^ano in oblio ogni dirgolto irà loro fcguito, c che nell’auuenire fiano ami- 
ci , c tanto più quelli deono (àr quanto, che c^ni vn di loro mi hà prote- 
fùco UdeloK I c pcaumca( 0 | che fentono del fcguito Ha cUi , di che ad 
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aB)bcilue( in parola di Caualicrc} piena tcflimonianza faccio &cjequcn9 
propriamente éiapi>aciftcare,c>oè ridurre gli animi difcordi alla prima 
concordia . Altri vogliono, che pace propriamente Ha quella • che inua> 
oienetrà pan, ed eguali perione ,òdoue non fiadifuguaglianza grandc,c 
che perdono dal minore al maggiore , e inifcricordia a chi è vn poco più 
che maggiore lì dimanda; ma quelle fono hgliuol mio vaniti, che nulla 
vaglionoiC fohnicherie di maligni, ed ignoranti per torbidar la pace tan- 
to grau a Dio, onde Sant' Ifidoro nella lettera 41. dice . Vacem amantes 
Deum, tjià cfl auSior paas, emant , 

Chi rompe la pace col rappacihcato ( non hanendonc haauto noua ca» 
gionc jdi pcrhdia, e di tradimento larà nouto; perche chi la rompe lenta 
naucrneoccalìunc ,diuien perfido, nemico dell' honcllo , dcll’honort, 
contrario airhumanità, e dillrutcore della ciuil compagnia ; e fé l'hun- 
modiuicn pcH'mo fri tutti gli animali, quando mal della ragione fi lerue; 
iccloratiUimolratuttiglircclerati , cokii fi chiamcri, che di cola tanto 
(anta ( cerne è la lede ) li vale per Lrc vna giau.ll ma Iccleratitta, come è 
il ronificr la pace, e perciò non fi potrà dire, che quella |ìa dall'altro rotta. 
CHtn non enti snuUttfiHt qualittUts ; onde colui , che la volcflerom;xre, 
per Fuggire il nome di traditore, cd altri brutti nomi, doucrà auifare pri- 
ma il nemico con tenitura , e di quello vedete il Configliofctumo del prU 
mol brOiedilConlìgiioap. C48. del fecondo libro a 1 quali vi rimetto . 

AucnealIevolte,chcfihàda Far pace con rof&nfore, che è prigione, 
per la qual coFa molti rifiutano farla . Mio parere é, che fi pofla Fare, eoa 
tutto cIk villa ragione buona in contrario, la quale c leuata dalla ragioa 
na urale, e dalle leggi ciiiili , cd è, che l' huomo non é obbligato ilarea 
quei patti , e conucntioni Fatte, non cflendo in lua libertà, ma nell'altrui 
^tere . Per opporli a quello, applicandogli l’opport ano rimedio ;|rofrc lo 
primi fi farà aiiicurare dall'iDgiunatcre piigioniern con grofla lìcurtà di 
danari di eikre a lui applicati, che fubito , che larà Fuori di prigióne ratifi- 
cherà la pac^ e quello dico, perche il dolore di Fare vtik al nemico, anco 
ne gli ammi lommamente appaflionatiin infinito fi ellingue il defidcrio 
della vendetta . Se poi per la pace Fatta fi lìa leuata la ptcluntione del 
mal animo, alcunidicono di nò; mallìoiamentc cflendo doppofeguito ho- 
mìcidio, e che di poco lia Hata fatta la pace, la prcfuntione é, che 1 ’ oFfero 
primo laabbta voluto vendicarli . Hò di fopradcciFo, chcl'uFlènforc |uiò, 
cflendo prigione, Far pace con l'orFclo, bora vi dico , cbci'olfefo può , ed 
cflo hororatamcntc nr pace col Ino nemico , che lia in libertà volendcgli 
quelli dare la douuu, e coniieneunlclodisFactionc, altrimenti nò; che cosi 
hanno (enrentiato tre Serenilltmi Duchi Aifonfo vltimo Duca di Ferrara, 
Francelco Maria vltimo Duca 4 i Vtbiae, cd Dttauie Farnclc Duca di 
Paraja,edi Piaccm», 
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DELLA 

RICONCILIATIONE. 

DECISIONE DVODECÌMA. 

Vcfto nome Riconciliatione « fi contiene fotto il nome 
di Pare; peicioche ogni Riconcilìatione è Pace, cd 
ogni Pace i RiconciHatione ; fi dilhnguonopiròi» 
quefio,che vera Pace propriamcte fi chiama quclU.' ue * 

intetuenuto fia offcfa grane con carico. Riconcilia- 
tione^ouc è lor|ietto, ò ombra di difgiiRo onero paro- 
le alquanto riicncitc , ò fatti leggieri lianoauuenuti» 
re' quali può ninno rclfa caricato. Altri però vuole* 
che Riconciliationc fi chiami qncllj Pace, che fiegue tra perfone, che pri-‘ 
tua erano amiebe, a quello fi potrebbe rifpondere, che fra untigli hnomi- 
ni pafia amicitia naturale, cit è qucll'airore infufo dalla Natura di gionarfi 
1’ VI) l'altro i concedo peròefler vero , che quella riunione di animi , che 
licguc fra amici venuti fia loto a difct rdia fi piiòchiamar Riconciliat<one* 
ogni volta però, che fra loro non iiano venuti a rotta tale , c che fiallata 
cosi lunga, che habbia perduto il nome di dilguflo , cd acquillato quello 
d'inimicitia, c fé ben quello poco im|ìorta a lapcre per far le paci ; tutta» 
tua ve nc dalòelcmpi) rer maggior vollra intelligenza . Vno p glia fofpet- 
to di vn' altro* percoe lo vede pratticarc in ccito luogo, ò vede fate altra 
cofa, e rrima fi falutauano, ragionauano inficme fecondo Toccafìe ne, che 
a loro s' apprclcntaua , altra amicitia però fra loro non feguiua . QuclU 
ualalcia di parlare con 1* altro, litie nc il faluto , c perciò ambedue danno 
loprala fua* e cominciano a guardarli di mal occhio . Queftoda amiciin- 
telo, parlano ad ambedue intendono il tutto, vedono , che non vi è le non 
Vo vano folpctto, gli riconciliano* quella dimando io Riconciliatiore Di 

Ì iarole rilentite, quando lono paflàte parole tali . Come per mpio .Ce» 

ate dice a Pompeo . Vi faccio poi intendere , ò Ponipco * che io fono 
buomo honorato, nc fono per làlciarmi Icuar niente'dcl mio , e con que» 
ila fpada lo diicnderò lempre . Pompeorifponde, ediodicoa voì,chc fo» 
jiohuomo honorato, né hò mailcuatoii fuoa niuno , e con quella fpada 
lo fodenetò rcmpre*e fra loro altro non padà ; ma ogni vno dà guardia» 
go, vedono da amici ridotti a riconciliarfi inficme . Di fatti poi quando 
gli llcluCefate, e Pompeo hauedero ambedue pollo in opera coraggiola» 
tnente l'armi , c fi fodero feriti , qui, forche tutti due non hanno mancato 
al débito loro , anzi fi fono fatti conolccrc valorofi , névièauuentttocari» 
coalcuno, amici s;' interpongono* egli accordano. Quelle tutte fi pol^ 

ioaochunarcbLkonolwùoiù} tucuttia chi le voledc anco dimandare 
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Rappaci Rcationi, ò Paci fi pocrcbbct nè farebbe errore» perche in (odanza 
fonocutce vna colaificHa^ 


Deirvfficiode’Mezani,ouero Mediatori, 
che trattano pace, e del loro obbligo . . 

DECISIONE DECIMJTERZA. 

A piccécofa Diuina»e CHRISTO No(lroSgn(V 
re ce la lafciò , c perciò ( in quanto polliamo ) eoa 
tutti l'habbiamo ad hanere > e chi ama la pace ama 
Dio» che è di ella amatore I e di eflaanoi donatore^ 
oaJc quei, che non folola defìderano » ma Itiidiano» 
e s' aflac icano porla oue nonè , mentano molto, non 
(alo predo la Diuina Maellà,( e quelli fono chiamaci 
hgliaoli di Dio) maanco in quello Mondo predo 
gli Huomini, per ederfitica Tanta, honella, e (alutilera alla conTcruatione 
della vitaciuile,edouendo ragiouirui dell' vtfaciodi quelli , che trattano 
le paci particolari^ e del loro obbligo , vi dico , che in dii deuono concor- 
rere alcune qualici, le quali Te in loro faranno più facilmente acqui llcran- 
nofede predo coloro, che cercheranno rappacificarc,cdoctencranno il lo- 
ro fine- 

Primieramente quelli hanno ad eder iierfone nobili, dì autorità^ che fia> 
no in buon concetto, di abietto venerando , ma giornale , di viuace inge- 
gno, e Topra tutti intelligenti delle cofe |>crcincnti al conciliar gli animi 
difgmnti (icr cagione delle offefe fatteli . 

Hò detto nobili, perche fe altramente fodero ,e chehauederoatrattar 
pace fri Canalieri, quelli niun conto di lor farebbero, c k paci non ti con- 
cbiuderebbero con quel decoro, che cenuìcnc . Di aatoritdnon dico, che 
quelli danoPrincipi.òVfhciali grandi , perche con quelli , cmoito meno 
co’ Princi|ìi, non lì può dire la Tua ragione, nè efprimcrc intieramente il fuo 
concetto, e come hanno pigliato vna imprcilionc , non lì può lorotcua- 
re,efentono male, che ad dii da replicato in contiario , il clic visòdircJi 
ciperienaa ; ma di autorità intendo, che habbiano parentado grande, c tè- 
gnito nel’a Città oro, cfuori, perche quelli oiùfi llimano ,edhunorano. 
in buon concetto, (ler ottener fede con facilità predo coloro, che vogliono 
Tappacidcare . Diafpetto venerando, ma giornale; il pnmo perntrareal- 
'^da aoilirgli i 'ferendo per allettargli a trattar con edb loro, Diviuace 
«ngeeno , accioche preito , e con facilità rifponJano alle oppoYitioni fatte, 
;prcfto propongano parati, e ne trouano de*nuoui qu mdo i gii pro- 
porti non piacedero . Intelligenti poi , perche portano va lerfi de gii op- 
puauoi riiaeJg fecondo à'tafernità, c che a lorolU credulo; per- 
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che. Vnicuìqut experto in fua ftientia credendum ciì. 

Hanno quilli prunaia cagione dell' iiiimicicia j e qudtioncaxl intende- t'jpitì» d*’ 
re, doppo confi Jerar la qualità deli'olfcla, tanto di parole, quanto di latti, 
la pcrionaa chi,e dacbi è Hata Fatta, il luogo, il tempo, e con che cola é 
Hata Fatta, le con arma,ò con battone, ò con altro Uromenco,lìe con fupcr:* 
chiana, ò con mal modo, ò per via indiretta, (i come più a p eno vi bò dette, 
quando vi hò ragionato deiringiunc di parole, e delle oficredi fatti, come 
uiòanco quando parleròdella fodislattione. Quelle cofe da loroconlì> 
dcratc alla loro mente Tubilo li oScrirannoi veri, c lai jtiferi compenti, ò 
rimedj per rifanar le piaghe, e con ogni Itudio, e diligi ma haucrannoa 
trouar tutti imezi, die fono atti a perluadere alla pace; la qual farà il lo- 
to fine di conregiiite; e con parole graui , ma dolci , c piene di paterno 
amore, ed aficito pcrliiaderanno alla pace, facendo conolccre all'olfcndi- 
tore la giandizza dell' errore commcllò , per cagione del quajccgli reità 
ncll'honorcgiauato i ma per cllcrcofa Humana , e communc a tutti gli 
huominièirculabilc,ecomeCaualierc c obbligato non coiihrm.irti nell* 
errore, ilched vitiograuiOìmo; ma dee tiforgere da quello, e ricongiun- 
gerli di nucuo con la virtù, c rcllitoirc ad altri quel che del loro tiene, che 
quettoè virtù,e viitùcommendabilc, c che da vnCaualierepar iuo non 
fi puòrperarefcnondeliberaiioq tale, per meritar prima pretto la Di- 
urna JVlacità,epoi pcrfarfi tener pretto il mondo Catialier vircuolb,cd in 
quella maniera dolcemente tratterà con lui, c quando quelli replicale, che 
ne liaucflehauutogiulla cagione, c che conuiencrattrenarc l'altrui teme- 
rità, e cofctimili; |MXrà contrarcplicargli,chc ciògiìammctte, itima non- 
dimeno effer lommoerrorc raffrenare l'altrui impcitinenzc con opere ^ 

male, cd emendarci falli, coi delitti; farà a lui conofcerc 1' obbligo nel 
quale li troua, fi come baueteinteio, quando vi hò ragionato dcirobbli- 
go dell' ollenditore , eche maggior vergogna è il f arcingiuria, che patirla; 
pcrchechilafàlubitodmieneingiuilotcmalo, e con altre parole gram, nm^* cm 
piaceuoli,edaffctcuofeandcràdifponcndo l'ollcnditorc a dimandar la tftr$ ma- 
pace; facendogli conofcerc , che è obbligato , come Caualiere , non dico 1«. 
iolo Chrilliano , ma fcmplice morale il farlo, c non facendolo pecca 
centra le leggi di Cattallcna, le quali hanno per pena l' infamia . gi»r>a<//. 

£ perche è potrebbero trouarc alcuni , che a dir loro quelle cofe entra* 
rebbero in ifmanìe; con quelli bifogncrà andar deliro , e cautamente, 
iccondarc il vento dc'fuoi furori ( come fa accorto nocchiero^ che per non 
perdere le, c la nauc , laluo per altra via in porto li conduce , cosi Tara , ed hamt» f*r 
egli con fecondare il vento della colui ira , per altra itrada al porto della anuria» 
pace fi condurrà . f «»>» . 

Difpoito, che haueràt'olfenditoreà dimandate la pace, anderà dall’ 
oftefo, col quale compirà del dilpiaccre, che bà fentitodcl cafo auuenuto- 
gl.»c poi con bello, e deliro modo, ma pieno di eflicacia infinucra , cd elio 
alla pace, della qualc,clìendoneJall’ofltfo richiedo a neme di chi patla, 
cd hauendonc l’ordine di trattare, nfponderà , che dall’ olfenditorc ne tie- 
ne paro!»; c thè c obbligato dare orecchio a quello , c non ticurarii, perche 
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Farebbe cofa non da Oualiere rifiutarlo, effendo pronto I*aDQer(krio Ilio 
fare emendi dell’ otfcfa, e dargli quella fatisfattionc ,che conuiene ,e che 
noacattione di honoracoCaaahere quando il fuo nemico gli chiede per- 
dono, e coniella il luo errore , negaglielo , anzi è tenuto perdonargli libc^ 
ramence,cconfìnccriti,equandouliamilia è virtù lafciare l'ira, ed ogni 
mal animo contra lui , e perche queftì medutori potrebbero auueoirem 
perfonataQto (cn(ìtiua,chc al primo motto di pace piegarfi non vorrebbe; 
anzi entrarebbe in furu,rnuiiierebbe, parole altiere, eminaccieuoli di- 
rebbe, e con vn penfìerodi rabbia, di furore, ed accefo di diftdcrio d' af- 
pra vendetu fc nc (farebbe; contra quelti hauerà da cedere in parte, confì- 
derando non efler tempo da cipugnar la di colf ui dura mente; ma conuien 
differire a più opportuno, c miglior tempo; ficome fi ^fetto Generale, il 
quale hauendo deliberato, che alla Fortezza lì dia raffalto a tal giorno, e 
foprauenendo fri quel tempo alcuno accidente io prolunga ad altro tem- 
po più commodo ; non altrimenti farà il prudente mediatore, anzi anderà 
Icconda.ido le ragioni di quclfi, per riforgere in altro tempio più fòrte con- 
tra lai, per tarlo capace della vera ragione , ed anco con qualche fotti le in- 
ì"g*nm ga nno moltrcrà fcparatamente a lui, che hi ragione, e che hi fatto affai , e 
^'*1^ fi che non poteua fir di p ù , e perciò non hi Ul^no d' altro , c tanto più 
n^andan logli Totlcolore a dimandar pace, come a meauuennevna volta; 
percioche vnoera (lato odefo con non troppo buon modo, cioè (cozaeflè- 
re auut(ato,efiendo qiielfi appo^iato ad vna bottega,ed hauendo voluto 
la (chiena fu ferito L'offefo voleua, che roffenditore diceflè, econfeflafle, 
che lo haucua ferito fenza fargli motto . L'altro diceua, chcgliel'haueua 
fatto. Voleua poi all' iacontrol'offènforeichel'offerodicdie , che lo te- 
neua (lerfona honorata , c l' offefo non voleua dirlo ; di modo che molto 
lontano (ì era per (fabilircla pace fri loro, laquale intera (lata commefla 
da chi mi poteua comma adare ; ed hauendo più volte con ambedue quelli 
parlato, alla fine pigliai modo, far che roffenditore diceffe , che l'auuifo, 
che gli diede, ed il ferirlo fù vn pu nto folo ; e circa l'altro capo , che l'of- > 
fenforc voleua, che l'offefo diccflc di tenerlo per pcrlona honorata, feci 
che l'ofrcfo dille nella nfpolfa alla fodisFattione,cflciido perfona honorata 
vi (aròamico . In quello accordo vi (ònoduc inganni "fati da me , lenza 
danno de gl' ingannati; il primoè ,che rauiiilo , ed il ferire fù vn punto 
dòlo, c voi che Icnciftc l'auuifo vi doucuatc fubito voltare , e quello éa fa- 
ttorcdeH'offenditorc; afauordell'ofFcfo è, che quello non fù pro;ida- 
mcnreauuifo, non eflendo (fato fatto con Icg'timo modo; &^uiminus 
UgitimfalitiHid ftcit,pronott facere babttwr , Perla regola di ragione. Il 
fecondo inganno è (opra la parola eflendo , che è gerundio , ed in due fì- 
gnihcati fi può dichiarare per tempo futuro, e per tempo prelente ; per 
umpo futuro, eflendo cioè fc farete , che dinota tempo , che fià a venire, 
edinqucflo modo s' incanna l'ofTcfo; intcmpoprefcntc , eflendo, cioè 
perche fete, cosi dall’ offcpfore dichiarau , qucftì s'inganna , cd in quella 
maniera conchmlì la pace , c feci ior quello , die dice Lucretio Poeta tiiu- 
ifze nel libro 6, 

Sei 
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Dell* v§€Ìo de'* Mettmì, 6\ ' ' ' ^ 

. Scdvtluttpuvisabftnt aterramcdtnus' .x^ 

\ Cumdare conantur,prtusoraspocuUcircum 

Cotumgunt dulct mellit, ftal iche liquore 0‘c, 

Li quali verfì, dolcemente da Torquato Taflo lubuoac Poeta ianollr a lilla 
gua furono trarportaci nel Canto i. It'anza 3. 

Cosi a l’egro fanciul porgi am afptrfi 
Di foat^ lìquor gli oili4cl vaj'o , 

Skcchramari , ingannato intanto et btue » 

Ida r inganno fuovitarUeue, 

Quelli fono inganni > che hunorcuolmente fì poflòno Fare . Vianiier> 
tifeo pierò (come sò già haueruiaàco detto ) che Icinpic è più fauorcndle fi dnh*-^ 
là caule per l’offcfo j edincafodubbio più a lui (idtchaucrc alcun h> 
guardoi e di quelli limili inganni fc il mediatore farà di pronto , ed atuto 
ingeeno nè bauerà copia grande j onde prello potrà lacilitai la caufa, e 
riduca a buon fine. ^ 

L' obbligo de' Mediatori, che trattano pace vogliono alcuni Hapoiche CkbUg» 
haucranno perfuali gli nemici alia pace, fi iarciano dar parola di nonof- it’Mtai*- 
fonderli , fra tanto , che fi Habilifca il modo , c la Icima con la quale ii bà 
da lare. ' ... 

Non fi può negare; che il farqucflo nonfia cola buona, e làlut)fcra,ac- ^ 
cioihe il male non vada maggiormente crclcendo , c diuenghi quali incu~ 

‘ .nbile; ma aquedo, lenza che li Mediatori licaiicano di tanto pelo, vi è 
l'opportuno rimedio; Far che la Giultitia, ò Magillratocotrimanda loro, 
che non vlcilcano dicafa Cotto pencgrauilliinc,ed 111 quello modo li Me- 
d iatori fi liberano da Unto obbligo, il quale è troppo graue ; non dico già, 
che quando i Mediatori follerò ficuri, che dalie parti folle loioattclo 
quanto haucfièro promefio, lo potrebbero fare ; nondimeno gli conlìglio, 
cd è più licuro per loro, non venire a quello , penhcle pc< cafo,edacci- 
dente Urano, ouero per maluagitàauucnifle,cne vna parteollendcllé l’al- 
tra,^ quale fiato farebbero elfi per cagione della parola bauuta, c rotta^ 
in che ballo conucrrebbe, che cntraflcro per loro bonore ? c per dar lodii* 
fdttione al mondo P lafciano adunque quello punto alla Giufiitia,cd atten« 
dìno a tmuar tutti quei mezi > clic lono atti a pcrluadctc alla pace, ed a IL- 
bilirla . Voglio però dirui , che quando quelli Mediatori haucflcro hauu- 
to parola da ambedue le parti di non oficnderfi, llabilita , c latta la pace è 
anco cflinto il loro obbligo , in modo tale , che le dop{H> venillcro a rom- 
perla, dii non farebbero in obbligo aldu no, perche la cola fopra la quale 
era l'obbligo già farebbe fiata condotta a fine. Et ipft iam funSi ejjent 
officio fuoi epcrciòli Mediatori non lonopiù obbligati , edambclc parti 
refiano nel loro primo fiato, clTendo rollato efiinto r obbligo co i Media- 
tori per cagione della pace Icguita ; in calo però , che db non fi foficro ob- 
t>lis>c> verio le parti promettendo ad eflc , cnc l’vna , c l' altra olTcruerà la 
pace , ouero che ambe le parti haucfièro ad dii Mediatori prcmcllo di noa 
renìrea rompimento alcuno di pace fenza prima auuifargli. Jnquefiiob- 

c tò.dinuouoconlìglio^cdcfottoiMcaani non porli, Sonoanco 
‘ obbli- 
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<M>1ìgatì i Moani in cafo Joppo fegaita la pace, che di nnono ti rompelTe 
•U‘ ^ «■ifcrcaii ) far ftdc del la verità, che la pace fù Itahilica tra i tali, 

giorno, con altre circoltanze neccflarie in (itnili teftiHcacioni, e 
mrfto ogn volta p tò, che della pace lon appariflè fenteura pubblica j e ^ 
ac’Meduuariuncobalh . 
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Si per ingiuria di fatti , come 
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Edami Nipote, a dirui alcune cofcintornoallafodir- 
fattioiK, la q ual : data, le querele fono elHnte, e perciò 
hò lalciatoncli'viumo luogo a parlarne , come quella, 
che é figilio di tutte le ingiurie , ed offefe ; ve ;er. trio 
fiora adunque ,checoraclla é, e quello, che contener 
dee ad cfTcr buona, e di valote l'CrtOd sfare all'oflcfo. 

A me piace dire, che la fodisfattti^ne (tàyna riconu 
pcnfavoloraarm yihe fi Jàd‘ m^ttitia fatta fecondo la 
egualità delta giujtitia , e quello dico, jicrchc l'Albcrgato nel lib. t.ai 
cap. IO. hi detto, cheò vnancompenfa volontaria , che fi l'ofFcnditore 
alroftcfo dell’honorc, che gli hi indcbitamentetolco}e |>oi più fono dice, 
che c vnoapprcztamcnto, ed honore , che diamo alt'ofFcfo, in luogo del 
difpiarerCje del drshonorc, che gli habbiamo fatto . Quelle dcfinitioni non 
folo, perche fono di tanto huomo non le rihutoj ma anco pcrcfler molto 
Conucneuiili . b* pciò vero, die in vna fol cola con lui fono dlfcorde, in 
quanto dice lei t’honore, che indebiumentc gl ihà tolto; quellononpuò 
ellère, perche irunhuomopuòlcuar IHioiioreairaltro (come giàhauete 
inrclo j e (eq icito non folle vero, addio honorc? tatti fartllimo di vn* 
tlUllo rrarchi > leenati; niun huomo ci può Icu.ir l’ilo. lore , né di elio prU 
uarcijfe non loi 'Icllì con opere male, e vituperofe, ma iteri ce lo può ocii 
macchiare, e fico TIC vnvirtuofo, « Icieotiato non può dì. r della lua viitù 
^iruato, per eilerhen dell'ànimo, cosi parimente dell’ honorc , per cflcre 
efl') ben dell’animo, non potiamo cller priuati ; le però l’Alhcrgato non 
Vi lidie intendere, che quelli folle flato CI gione accidentale ( come vi hò 
tinto paiUadooi del nlcnutncnto ) m tiu coaofcae colai codatdo , e vile. 
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Konhò pononclladcfmicionc le paiole offtnditore all'tffef», 

perche neccflarumcpcc vi&’inibiudonoycncncloche la ricompcnla bada 
dlcrl!.tca da coIuijCl c iti ha tedio il mio, oda altri in fuo nome ,che tan« 
to balla, altranuntc nvniÈ ncvniptnla vclcotaria ; dico per ingturia,e can- 
to incciidodi pare U'>.c;oanto di bei), perche e nome generale , ctomienc 
ambedue. Secmdoi',qutìl,iàdtUa^itJiitiaf perche roticlohàdacontcn- 
tarfi di haiiereil lue}, e niente più, e A tenditore pcrgiuditia non poò nc- 
garslieloj eda votcrladarconucnienccc ncccflano coniidcrar roHefatil 
Illudo tenuto nel farla, la per fona cflcfa, e quella di ehi hàcdefo, e feeon- 
do quelle qualità rcgc iarla, e doue roflefe fono graui , grande parimente 
hà da efler la fodisfatticne di cflcj ed Aiiliotilc nel quinto dell' Luta np. 
a, e 4 . quando parla delia giufiidadice , chclidcuc coo/ìde arclacirto- 
ilanaa della perlona;e vuole, che nella diilributiua per cagione di elTa non 
li olTcrua il numero Aritmetico, ma la pro)>oriione Geometrica , cioè ehe 
fi debba liaucr riguardo, e conlidctationc al mento , e Itai odi ehi li tratta 
in calo di eìiflcrenza conpcrloneminort . 

Tre cole hapnoà concorrere in lei. Confclfionc vera del delitto ; per- 
che tutto il iòiidamcntodi ella li hà da (labihre fopra la verità del latro, 
cbihà hauuto torto. Io dee confi Ilare, e chi hà ragione, cjuclla hà da maii> 
tenere i pentimento di tflo, ed humiliatione verfo l'cftefo,perchcquan. 
to maggior dolore lì (ente, òalmen li molfra fcntire, più all'utfclo fi lo- 
dala , e chiricufa darla , fe Ielle htiomoda bene , dincrrcbbc maluageioj 
perche lì allontanarcbbc dalla virtù, cdairhonclio; e quando li tiouaflc 
vaio, che non la volcflcdarc, fi puòtentar tutte le vìe honcilc perrilcntirlì, 
ed in quello calo li può anco alla Giulhiia, ò Magillcatoricorterc (come 
già vi nò detto ) per haucrla, il che non fard difdiccuolr, ne vcrgognolo fa- 
re^poichealla Giullitia,ed al Magiflrato appartiene qncllo vdicio, ed il 
volerli da le (IclTo vendicare, e vn^opcrar centra la GiBllitia . 

Non lì dee dimandare, nè pigliare ( ancorché ci volcfle efler dara^ mag- 
gior di quello chcconuicnc, echi lo fà , fa male, neda Caiialicrcgiuilo 
opctajil quale fi dee contentare della conucneuoIc,cd honeila fodislattìo- 
sej ed honeila, e conucncuoleall'hora farà qnclla, con la quale altri non 
cercherà aggrauarc la contraria parte di cora,chc piùpuflj fare vergogna a 
quella, che honore afejanzi ccofahonorcnolcin quelli cali tontcncarli, 
che altri rimanga più che fìapoflibilehonorato, per far pace con pcilcna 
IionoraCa,c non infame; oltreché al nemico fi hà da lafciar campo di pote- 
re rmcndarc, e corcggerchonoratamcntc il fuo errore, e ehi ir emenderà, 
faonoreràfc ilcflb; perche è virtù rauoedcrlì de gli eri ori; ma il confir> 
marfì in quelli è vitto, anzi diabolica opcratioae . 

£ flcome il dar fodisfattìonc è atto virtuoro,cd honorato , e non in&me, 
cosi aU’incontro il non volerla riccuerc da ehi è pereto, ccol pet timcnro 
ofierifccroflcquio ( per cosi dire) ed il conuencuolc tributo dell'oftifa; 
ma volerli vendicare col languc , ò con la morte è vituperio grande; ol- 
treché quelli mullra grolla ignoranza ne'punti di honoic; poiché non co- 
aofee^ ebe uolio maggiore è quella iodi&fauiooc^ che voIoBUiiamcnte 
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Finii da! l’off c tiHitore al l'of!e(oé data y che (]uella che per fòrza d'armi centra 
yu^tiierfi lui 5» acquiita ; |«rche quella può auuenire per accidente di fortuna , c 
quando lucccdelk da fortezza , è anco dubbio predo {li Scrtuori le lulG-' 
tllìr A. cientcmente hà (>rouaco «.La comtnune opinione é nondimeno , che tnag- 
giorc ha la (odislatxione dì proprio volete data dairoficnditore con burnì* 
iianvi»- all'otiefo, perche quella é operatione ,chenalcedagiullitia, ema- 
tiM/ì gnantmita, che il rifcntimcnto facto a forza d'armU ò lìafMÌsfactione con 
Mtggìerg cflè pigliata . 

iU ftdif- Ricerca parole f mpiici, e Ichiette ,e non equiiioche , fuorché in alcuni 
futiani cafi(cr)mc hauetemtclo ragioiiandoui dcll'vlhciode'mczaniic loro obbligo) 

cd li fuo valore dipende in partedalla p rfona, chela di>acciochc la |ierio- 
”'• a* iMtchcladd habbia ptoponioneconquelladichi la ricenejpercioclic lìco- 
** 'ngiuria diu en mageiore per rilpctto della dignità della perlòna alla 
quale é fitta, cosi la lodislatcìoncdcue credere per tirpecto della pcrlona 
Sod iftf- vile, che hauerioflelo, la qual fatta di bocca propria deirolfènforcdmag* 
giorc di quella dau per bocca di terza pcrlona , cperciò quella é più atta,. 
hà mug- e pr 0 |xii lionata a compenlatc l'ingiuria ; (xrrche il proprio atto , c penti* 
gin- ftr- mcncodicolui,chehàpeccatodaluìlleflbelprcflo,nàmjggiorproportio- 
ne , c forza a giuliilicarli , che da altri fatto , cd in confcquenza a Icuar U- 
colpa.e l'errore 5 li quali leuati li è lulhcicntcmente lodisrattoj e peraò" 
u T* '*** nigiuriantc, e non l’ ingturiatoda fe con la lua bocca fé 

tiiifgtJl formare, c dare, ficomc l'(.)leuanoconfiglia,chevn offefo polla di*. 

Ii^ìhtÙu re nel Icgueme modo . Curtiocflcndoio aQtcurato , come credendo voi, 
da ft non chc lo Icanno nel quale io ledeua, lode vollro, come in vero non era, v'in- 
y; dtt dar haoinialte talmente d' ira, che mi trattallc da bugiardo , non ottante, che 
Ufodiifaia mi conolcetc |icr huomo di verità . Ecco come C'urtio forma dafettcllo 
i/«M. la fodislattìonc, c le la dà , la quale hanunio a lui doucua dare pcrca* . 
gioncdcll'ingiuha dibugiardodcuaelif ma dipiù nella nfpolla, che fà. 
dare da Flaminio a C'urtio non appare, chc egli nconofea Curcio per buo* 
mo vcrìdiro,c pur l'ingiuria di clTcr C'urtio bugiardo épalefc, e la ritrattai*' 
Itone di ella notili vede né prima , nè doppo , nèloHislattiime , le non di 
bocca dell' olltfo , ò ingiuriato , ilcbcécriorc grauidimo , perche lin chc 
ringiuna dell' ingiuriatore none ritrattata Tempre retta viua; cfel' ingiu- 
riato potette egli m quello modo annullar Tingiuria > pretto pretto ceda- < 
tebbero le qucielc . E’ errore anco.e cofa molto difdiccuoJc il replicar la « 
£e*rtù”. €'* hauuta dairoffcfoiefempio . Poiché dite di efler pentito in hauermi 
M' ta fi. “ttefo , e chc mi coi olte c huomo honorato, mi contento fatui pace; otte- 
diifamL ro. Haueo iovoiconfedacohaticrmiconlupcrchiariauflero , (òconaltri 
M. mali termini . e mo : ) di che dite edér dolente , c pentito, c mi chiedete 
perdono, vitoncc'^o pace, c VI perdono I come dimandate • Quelli modi 
di rifponiicre achi lì humilia non couuengono ad honoraciCaualicn, per* 
che a loro balta eder reintegrati dal nemico, c non con aroga iiza , e . 
fnperbia volerli cfàltare ,ed aggrandire in occalìone, doue più di noDorc é 
loto mottrarlì benigni, amoreuoli, c corteh, cd all’ olfclo balta rir(x>n 4 cre. 
Acccutoqiuuoouluucccdfiuo) e di quatto io (^0 vicoaccdo.dibuon ■« 
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cuore ciò che mi hatiete dimandato^ nc meno deuono permettere , che in 
eflefiano parole troppo vili pcrl'offcnditorc, 

t L'offcrirfidar rodicfattione ad arbitrio di Cauaiieri è delie mag^lorì,che ^ 
dar fi poflàno , c quando vno hauelTc altri oflclo gratilOìtnamcnte , e che '•* 
poi pcntito, dolcntc,edhamiliato facefle intendere all’ offefo, che egli c 
pronto dargli tutta quella fodisfattione , che farà giudicata da Cauaiicri, 

A quefh io rif^KindcTci • poiché vedo in voi così buona volonti vcriomc ni, 
altro non voglio, e vi dò buema , vera , e (incera pace , e nell' auueiiirc per Stdlìfjt. 
unico vi ricollocerò j dituttoqucflo però ne vorrei doppo Icrittura (ir- «/«lu w 
mata dal principale, edi luianano, ed^ Mediatore , e d' altri , che fodcfo «rbùntii 
ttati prefeaò a mia fodisfattione, e giuUificationc , per poterla moltrare in .. ^ 
occafìonc, che bifognaflè # grt»di£i- 

t La frmplicc ncgatìua , vi dico, che non è intera fodisfattione in quelle . 
©fiele che apportano inlàmia, c quella è la commune, come per efempio. 

Pompeo lì duole, che Attilio Irà detto di lui, che è vnmalhuomo, e die , 
ha fatto la tale, e tal cefa, lo troua.e glielo dice . Attilio niega luuer detto fodisftt~ 
mal di lui, quclb fcmplice negatiua nond intera (òdisfattionei perche le fi urne ^ 
trouafie, che Attilio haueflèdettodi Pompeo male , e negando poi di ba- 
oerlo detto, fari ben vergogna àfeftcfiò; perche da feftefio fi mentirà, 
ed in oltre lì moflrerà timido, e pabrolo di Pompeo; ma non gli darà Ibdif* 
fattume, e puri' haueràofiefo con hauer detto mal di lui, né con la loia 
ncganuaghhaueràlcuato limai concetto nel qual l'hanerà pollo predo 
glihuomini,e perciò il negar (cniplicemente di non hauerdcttocoraa 
pregiu Jicio dell’ altrui bonore, ne lo rileua; onde è neoelTario alla negatiua 
aggiugnero altre parole, che (c^tslano all’ofielo, anco preflo il Mondo, co- 
me per efempio . lo non 1* liò detto, e quando ì’hauein detto haucrci fat- 
to mnle,ò detto il fallo, ò hauerei fatto cola, che ncn doueua , ò non da 
fentilhuomo,oacro altre limili parole Ibdislàttoric , cbeinducanoncccf- 
farianiente il rilcuamento doU'oficla , per la prefur.uonc , che altri badi 
non volerli mentire da fé . 

Quella dimando io negatiua sforzata ad efempio di quella , che i leggi (ti 
chiamanoCoitr^tfra . Ma mi piace più vn altra forma , ed à quella ; Non ^*'V**' 
l’ hò detto, ò fatto, il che collantemente affermo , ed in parola di Calia lic' 
re nc alficuro V. S. confel&ndola honoraco Caualiere,e perche la fempli- 
ce negatiua non é intera fodisfattione, quella mia negatiua hò pcròlnmo- 
«kitalc accrclciuu con quelle iMrole,iIchc collancciucnte afièrmo, cd i« 
parola di L'aualiere ne allicuro V. S. confcdandola honorato Caualiere; le 
quali opera no molto più, e con dolcezza, che non fannoquell’alcre, anzi 
tengo, chcfràCaualicii non ci fia maggior di quella; nuncficndo verifi- 
niile,cfacvn 'Caualiere voglia cadere in errore tanto grauc, e che non hi 
rimedio , di menurfi tanto cfiicacementc da fc Hello , c le parole honorato 
Caualicrc, li fono polle per rilcuamento del mal concetto nel qual folle 
(tato, prefioii mondapoHo, ma fc per calo fi negallc di hauer detto cola 
la quale non leuafie ad altri la buona opinione , che di lui fi hà , in quello 
calo, quelle parqli; lì polluno traiafedare, poiché non fi bilogno di riieoa- 
Ùecif.CaHàl. E meli- 
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mcntoi come per efempio io non vi hò fìttto crauaglur dalla giaftitia ; io 
non hò detto, che fcte vn ladro, ilche collaràccoicntc aficrmo,cd in parola 
di Caualierc ve nc aflicuro , poiché quella oegatiua afortata lì ricerca in 
tutte oucll' ingiurie, che l'honor macchiano. . 

Vi hò ragionaco della fodisfattione in generile-, verrò a particolari 
di ella. 

11 lodiiFirein materia ili pace , non é altro , die confedare lc Itelfb col. 
Muole, e l' infuriato innocente j eia fodistieàone con la nanatione del 
cattoàguifa difpecchioa rappiéfenta la bruttezza dell* offefa] non di me* 
no ( come vi hò detto ) il darla è atto virtuofo, e non infame . 

Pubblici bada clTer la fodislàteifine, quando l'ingiuria è pubblica , noO 
che le l'ingiuria lìa (hta fatta in piazza, ouero in llrada , ò in’altro luogo 
pubblico ,che la fodislàttione debba elTer data , ed ella negli flcfli luoghi, 
ma pubblica dico , cioè che ita data alia prelcnza di lèt » Qottp Caualieria 
ò altre pedone ncj>ili, ancorché fi fòlle in cafa priuàta, ò particolare. 
Pubblicai' elicla anco fi dice quando è notoria, emanifelta . 

La lodisfatcione data alia |vcfcDza di perfonagsio di riucrenza otficren-, 
doringiuriatoreognilodufmionc } alcuni vc^liono, che non fia legiti* 
ma; perche dicono prefuincrfi uromefla ( le ben nem efpreira , almeno ta> 
cita) che l’iogiuruto non oltenderà l'ingiuriaotc, e fi contenterà di 
quancogli dirà . 

Circa a quello ri dico, che la confuettidined in contrario, e ne potrei 
adurrc efciOpi à quali mi fon trottato prefente ; tuttauia fopra ciò ogni vno 
faccia quel che più a lui tornerà cominodo . In efla fi dee narrar la qualità 
deir ofiefa, il modo coi quale fii latta, la cagione, e tutto, come puntual- 
mente pafsò; c quello hà luogo tanto nelle oilefe di parole fatte con fu- 
pcrchiaria, quanto in quelle di fatti feguite, ed elle con mal modo , ò fu- 
perchiaria, ò per via indiretta , nelle fodisfactiont delle ouaIi,neccITaria- 
mentetuttoil fcguito particamcntc, con la qualità deliSngiuria (come 
hò detto ) fi deue narrare ; ma nelle lodisfattioni , che li danno per ofiefe 
di parole fenza luperchiaria, quando non fi volellè delle parole ingiurio- 
Ic nella Ibdisfattione mention fare , purché li riuochmo con parole con- 
trarie, e di honore per l' ingiuriato fono lulhrienti, c balleuoli , come per 
cliempio. Altri citato ingiuriato di nome di traditore; potrà rmgitinato 
dire . Mi dolgo hauerui con mie parole ingiuriato , delle quali pentito ve 
nc dimando perdono, c vi confello Caualicrc di honore , leale, c quefte 
itae qualità lono dirittamente «ontraric,cconcrapoHe a quella di tradito- 
re; e di vna ul lodisfàttionel' ingiuriato doucrà contemarfi , poiché fo- 
disfatto , e reintegrato teda, eficndogli dato da cllà il carico tolto via , cd 
a quedo cafo al pari và ogni altra forte d' ingiuria, come le lì haucllc detto 
ad alcun ladro . Vi rkonofeo per huomoda bene, e che non pigliate oucl 
d'altri . Se fi iiaucde detto poltrone . V i riconolco per huomo valòrolo, e 
forte, ed atto a dar buon conto di voi a chi che fia , ed in quello modo coti 
parole di contraria ligmficatione all' ingiurio fé, che lì fono dette , quelle fi 
ntraua no, c perciò l'mgiunatopoui redar fodislatto, perche ritrattata 
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l*ÌD£ÌQria, egli predo il mondo ritorna in buon concetto, ed opinione, nc 
altro deue pretendere. 

Incafopoiche l'oficfc foflèro pari, tanto di parole ,quantodi fatti , per. 
non efler niun (upenorc ; ma in pari llato, dicono alcuni , che non fi bi- 
fogno di foditfattione , nd di reltituuooe di hooorc ; perche niunohidi 

quello ddl'altto, e che poflano&r pacealla muta. A quelli iononcoi»- , 

lento, cflèndo la commane opinione in contrario cioè , che fodùhittionc vi /»> <- 

li ricerca j c la ragione è, perche quelli ambedue li fono disbonorari con Id> 
ro parole ingturiore'vkendeuolmente detteli, per cagione delle quali fono . 

caduti in mala opinione prelloil mondo, che ambedue poflonoedereaii 
quali lì fono ncaninati, come per efempio. Filippo dice ad Aledàtidro. 

Tu fei vn trillo , che adopri dadi fallì . Kilponde Alellandro , anritu Tei 
vn trillo, che nel vendere adopn mifura iàlfa . Quelle ingiurie non li fono 
Icuate a vicendaj perche non tono di femenu contraria; anzi ambedue 
pofloiio llac lenza la miuatione l'vna dciraltra, perche fe bene lono l'illcl- 
lodi ipecie, fono pero in diuctb foretti, li quali lenza il diminuìmenCo 
l'vn dell'altro fxiflano dare, e pcraò a mbedue rcllano amrauàti , e da que>- 
Ilo -ne fegue , che falla rcfla la proMlìiione di coloro , ^e vogliono , che 
ì * ingiuria prima lia annullata dall' incuria detta per rirpolta ; ilche mag- btgiurU 
fioimcnte hà luogo quando non li c replicato l’ lilefla insiuna ; ma det- 
tane vn altra di genere dincrio, come per efempio . Fabìodice a I^mpilto, * 
becco cornuto .'Pompilioril|H>nde tu fei traditore, nemico del tuoFrin» " 
cipe non ci è dubbio, che per cagione di quelle ingiurie vengono ambedue ^ 
^reflo il mondo in mal concetto , ed a rellar dishonorati, perche tanto h " 
pocrd credere il mal di vnn,aiiaotodciraltro, anzidi più dico, chenon'' 
nauendo Pompilio npullator ingiuria di becco, tacitamemc l'hàammelTa, 
onde grandemente li e pregiudicato, c da le Hello lì è Icuata quella prefum. 

^onc naturale di efiere fauomo da bene , e nerciò per ritornare prcUògK 
huomini in buona opinione è di necelliti, che ogni vndi loro ritratta I’ in« 
giurie col dsmandatlìaDco tutti due perdono (come vi hò detto) Quello 
hi parimen te luogo ncll'olfefe di fatti, che liano pari, non già per la ragio- 
ne detta di ritornare in buona opinione prcilogli huomini, perche ella' qui 
non hàlDogo; ma per fincerat^ ambedue viccndcttolmente della buon* 
opinione, che hanno l'vn dell'altro ,,noo eftante il leguito fra loro, eTemw , 
pio farà. Fabio; c Pompdio pongono mano all' armicoraggioramcntc, te*"''” 
adoprauo l' vn centra l'ahro, rdtano ambedue feriti ; nei venire alla pace ' 

U pnmo allahtorr, che è Fabiodirà a Pomptlto . Ali dimte di quantoclnì'' 
noièpal!aco,evipregoncll'auucnireade(lcrmiamico,eprotcllocono- 
Iccrui Caualieredihonore , e vaiorofo. Rilponderà lompilio. None 
meq buona lamia volontà verib voi Ji cucila, che tenete di me, elenco 
dolore di quelloè tri noifeguito; perciò vi pregoad ellenni ncH'auuetfU 
,rc amico, come io £mò a voi riconolcendoui vaiorofo, cdhonoratoCau»- 
- bere . Verod( eoanè^à vi hò detto ) cheinquefìocafopiù conueneuole 
farà I che le - panile 'moo dette dai mediatore per arbitro eletto a quello 
efeito, , ■ ‘ " 

fi, , E X t'quc- 
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SoJiiftf E' qucflione fc l’ingiurie , e mentite dette , e date, alle quali immccliata- 
tSm< f, j, niente (cguonofitti .òche nel menar delle mani li tino dette le caricano, 
ricerca ò nò . Quella q ucilionc non é Hata trattata da niUHO Icnttore , che mi ri- 
mUt tn- corda, luorche ila Camillo Baldo nel Aio libro delle mentite al cap. qy. do- 
X'*"'". ' ue dice, che alcuni lonoi che dicono . che di quello non le nctien conto, 
mllt euali l’crchc 1 latti l’hanno cancellate, c che (icrciò nelle paci , che poi feguono 
non fc nc la mentione. La ragione di colloro c falla, c tale dairilleilo 
ttmentt Baldi ò conolciuta, ed apporta vn altra ragione; perche di quelle mentite> 
fam fi- cd ingiurie non li tien conto, ed è pcichc nel menar delle mani lì opera Ic- 
gmil fta- condo l’iralcibile, nc efler pollibilc, ihc la mente , ed ilgiudicio lia quello 
che regga la lingua, et he però di quei detti non fi ucn conto alcuno , come 
di parole proferite da pcrionc fuori di loro llcAc,cqnan deliranti . Que- 
lla ragione del Baldi , quando fofle vera , folo Icioglierebbc viia parte di 
quella queltione, cioè quella, che apparticix all' ingiurie , c racntitedcc- 
teli ne. menar le mani; ma non codierebbe l'altra parte di ciTa , cìpèlc (ler 
il menar delle mani immediatamente doppo la accnuuinguuia,òmenu« 
Calirdla fodisfatco, nondoueiidoA di quelle tener conto nel rcnirea pa* 
ce . Dalla ragione da lui ap;x>rcata li può far gindicio di nò , non eflendo 
Hate dette l’ ingiurie, nc data la mentita nel tempo delia quillionc.cmol- 
rodali'iralcibiic;ma prima: A potrà ben forfè dire , che laranno fiate det- 
te con animo alterato; ma però ('dico io ) in tempo anco , che la ragione 
non copprcfla dall' irafcibile . lo (opra quello fondi parere ,che le parole 
ingìuriorc < oucro mentite dette , e dace, alle quali inconCtucntc , e mbito 
lìanofeguiti fatti UccndoA quiitionc.c uranUoA colpi , c dette anco ncU^ 
illcflb tempo, efk-ndo ingiurie , che infamano , nel venire alla pace li dco» 
no ritrattare , come anco A dee ritrattare la mentita nell'iilcflo tempo 
data, ed a quello propofìco il Conte Giulio Lindi nel Itix a. delle aitioai 
nioriol.ziÌ!.vol.i. dice, òche l'uAeladi latti ècaufata da parole ingiuriofe, 
ò nò; ma da altra cagione, fc dalle parole ingiunuie A c venuto a' facci, egli 
cconucncuoi cofa coreggerc prima le parole ingiuriofe con la disdetta , c 
poi emendare il mal facto . Adunque dico io per il menar delle mani frà 
que Al feguitu doppo l' ingiuriofe parole clic non fono Hate colte via, c non 
eflendo Hate annullate, di elle nel far le paci Ile nc deue far conto; poiché 
l'ingiurie con la folacorcttioncjòdildccta dieflefl Icuano. Conte Laudi 
nel dettolib.a foh 126. Vrrca nel dialogodcl vcrohon.,mil,ful.68. Mut. 
“ ^*7^ J 'P P'“ i’Vi-rea nel detto lib.a fol, 116. non dice, che vna 
mentita per dar delle ballonatc, nc ferire, nè tagliare yn braccio, ò la lin- 
gua, nc per dargli de' piedi fopra la panca, nè per ammazzar chi la diede 
rellafl lodisfatto, ed a fol. 163. rende di quello la ragione, perche vno 
fchiatfo, ballonatc ,ò ferite ,cd altro oflendono folamcntc il corpo, che 
■non fi può guardare; ma la mcncica oHende Tanimo , c l' honore , perche 
imprime nelle menti degli huominiil mentito cflcrc huomo fenza virtù, 
eflendo taflàio per huomo fenza virtù , la quale è il fondamento dcH'ho- 
■ore,e eon lui ticncil detto Conte Landa nel detto Jibc a ibi. 171. c 173. e 
quello illcllo fanno le parole ingaunolc, che IcuanoUiinu, perche fc dico 
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DelU Sodisfattione, 

ad vn laJro, c che egli ponga mano all' armi centra me, e che io faccio 
TiUcllo, c lenza efier mundi noi feriti fumo diuili , non per quello col 
a chi !iò dato ladro rcfla fodisfatto, perche fé bene haiicrà raollrato cuore» 
e fortezza volendo dell’ ingiuria far rifentimento » non per quello relierà 
nell’opinione del Mondo, che non fia tale, qual l’hò nominato , ed a tor- . •> i ,, 
n^rlo uel Tuo primo Ibto prefTo il mondo coquien, c'ie/j rc.uochi ringid*- 
ria da me dettagli, efìcndo che l'ingiuria di parole fvlo fi leua con le paro» - 
le, e quella è couimunc opinione predo tutti gli Scrittori di honor Canal- • 

Itrclco. Ma fc vno folle reflaco ferito in quello tempo del menar delle '* 

ro.mi il Mut. nel l:b. 3.3! cap. 18. vuole, che qml fanguc Iparfolaia ogni 
macchia da qualunque parte ella folle , echepoliono fenz’ altro venitea ,„y'V. v 
pace, perche niun di loro li puòrimproucrar ddetto , haiiendo ambedue ,t-, 
inoltrato animo ai dito, c da Caualicrc,cd a nucfla opinione del Mnt, noa tn . 1 
contradico, anzi tengo, che hauerà molto più luogo poi in calo, che l’ingiu- ■ ^ « 

riatore folo folle relUco ferirò, oucró ambedue . Kond meno io ccìnlir .m'*i 
glio, che non folo è bene; manccellario tengo la corcttioncdcH’ing uric, 
c ranco più quando, fono pregiudìciali aU'honorc, cd alla buona fama 
dcli'ingiuruco, come hòdetto. Ma le due lì fodero feriti accidentalmciiJ 
tc per colera, fenu che fodferp feguicc parole ingiiiriolè fri loro,- e fena» 
fu pcrchiariaj ma del pari, poflono fenza altro hoQoratamente venire a 
cccon folo mollrar dolore deiroftéfc fatteli reciprocamente, e chiederli vi-i 
cciidciiolc perdono . Conte Landi nel detto lio. fol. xip, E perche figli- 
uol mio é anco qucllionc le nell’ ofiele fatte con luperchiaria, con mal lìioo 
do, c per via indiretta fia neccllària la foditfattione , ve ne ragionerò; ma 
prima, che venga alla decificnc di quello voglio dirui quali loco l'cfic/c ' 

con mal modo, e per via indiretta fatte . Quella fatta con luperchiaria gi 4 ntUteffefi 
fapercquel, che eliaè. Horavidico, che olFefa con mal modo fatta , é 
quella quando altri di dietro ci offende, ilche procede da viltà , la quale 
inaggirrc (ara fe fatta Toflefa alla fuga li darà roficiirorc in preda. Oifefa ^ 
con m il modo fatta fi dice anco, quando altri in polla , cd in infidic na- 
fcolto i'i Ili, c pillando rauuerfario luo l’aflalc,c fenfee, con mal modo; fi 
dice anco, quando da lontano con archibugio , ò da alto con (affi fi tira , e Airr^t/f 
fi Icnfce l’auucrfario . Per via indiretta èquclla fatta per mano d'altri, cad 
altrui richicfta; c tutto quello hi luogo, non folo douc c immicitu, c lo- offtfi fcr 
fpuionc; ma anco douc non end l’vno, nè l'altro . , tnaimii- 

Quelle offèfe di commun conlcntimcnto de gli Scrittori, c Caualicri 
non caricano l’oflelo nell' honorc, cicè .non robblivanoarifemimcntp ofifttfm 
( quando c però notorio, che lìano ne’ detti modi Hate ^ttc ) ricercano per 
fò, nel venire a pace laconneneuol lodislaccione, la qual farà (come vi hp 
.detto ) la narration puntuale dclla.qualità. dell' officia , cd il modo tenuto 
^icliàrla,e faroeemcadacondimandarperdono ; perche con quelli mcgi 
fi lena via quella macchia , che ne gli animi altrui folle potuta cadere , eh; 
all’ oficlorimanclle per l’officfa, la quale in dubbio lì prefumc cllcrc auue- 
pura per mancamento di proprio valore, c lo fanno eonofcerc hiiomo vaio- ** “ 

{o‘i ^r'ùoa hauethanuto il nemico cuore di afironurlo honora tamcntc, ' 

< . * E 3 anzi 
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anzi bajiermoflrato temerlo, c lo liberano dall* obbligo , che banmadi 
prouare, che in (]uel modo fia flato ofiefn. Sono anco di giouamento all* 
oftenditore, perche lonomezi ptoportionati , econuenenoli a più facil- 
tnentc difporre i*ofielo al prdonate . 

StJitfdt- Ercmpio farà, c porrò loto la fbdisfattione , nerebeda effa conofeerete 
n'NM I» ricalo. Ottauio dice a Carlo. Conkfio,cbee^ndo voilblo, edioac- 
compagnaio da piò petfonecon vane armi vi venni ad aflaiire , con tutto 
CIÒ VOI pontile coraggioiamcme mar^oalla fpada, e v’opponclle ; ma da 
• tanti oppriflo , non optendoa tutti refilterr, ofleforeilallc , ò ferito &c. 
c poidimandartperaono. In calo di mal modo . . 

SW/i/àf C'onfifloj che non auuedendouene, oucro non hanendoui fatto n*otm» 
titmdttf- come per legge di Cauallcria era obbitgsto di dietro, non bauendo voi 
ftfr cm occalionc .iltunadaguardaruida me( le quello fard («rò vero) vi olii li, e 
mal mtdt lubito liigij, il peri he non poullé rifcntirui , ancorché mi leguitafle, e di« 
/««a. mandalte , che mi fcrniiUi . Mora di quello mio grane errore pentito , d 
dolente con ogni bum. Ita vi dimando perdono, e con quell’ allctto di 
cuorc,chc maggiore (ler me fi può , prrgotii afiéttaofaincntc conccJerme> 

.. lo, e ad eflcrmi amico, ouero con altre parole limiglianti allargandoli nel 
fodisfare,néfarà vino, nè vergognai! tarlo; ma honoreuole, e vtrtnofa 
* I" cafodi odefa per via indiretta fatta larà l' iflefla, mittatis tnu • 
tiw ,'n tdndti; dotte lì dice vi oflcfi , li diri mandai ad offenderui, onero diedi 
ordineSfc. con erprimer la castone, e dimandar perdono . La nlpolUdcll* 
fÉfr ftr odelolatd. Che accetta quello pentimento, e dolore mollratogli deli *of« 
vi4 indif fòla lattagli ,* gliela perdona, c nell'auucnire gli farà amico vero • Accet- 
t«ra, M quanto mi hatiete detto, e VI concedo Ciò che mi dimandate. Ma auuer« 
tKC) che maggior lodislattionc ba da dare colui, che hà oflefo , che il man- 
dante. Neirollefc volontarie , c per clettione fatte lalodisfattione fari 
fiww in tale; Achille . Senza occafione vi dilli, che crauatc traditore, ed a quello 
tffift vo- miocrrorc , ne aggiiinfì vn^ltrocon daiuijma guanciata, pcrcagionertel- 
j la mentila , thè mi dalle per ripulTa dell’ ingiuria clcttaui . Hò poi dame 

it ^ Hello conolciiito quanto nemico dii n.iohonorclìa fiato con haueruico- 

A ** ‘•’8>**Hamcntcingiuruto,cd offifo , c perciò, edeU' vno, e dell’altro 
. wv ^ lento infinito dolore; onde di tutto cuore, con rette rate preghiere vi prego 

■hU/T'-i a perdonaimi,ercintegrarmincllavoftraamicma, prete flandoconofcer- 

Ì':UV- mleale, ed honorato Caualiere , cd aitoa rifcntiiui deircffcle faitrui» 
— f lìcomeall'hora valoreiamcme fatto hauercfle ( di che ne dcftcmanifcfli 
legni) (e non fotte flato ritenuto, e quando di quefta mia foditfattione 
pon VI contentate , sudtcandola non edere imtramenie fodiafattoria all* 
òffe (e fa Ite ui , mi olicrifco darucla ad arbitrio di Caualiere intendente di 
^querele di bonene. Rifponderà Achille. Carlo , accetto quanto da voi 
cm è (bto detto , e vi conce Jo ciò che mi bauetc dimandato, ed inoltre vi 
t dico,chemt difpiacc hauere hauuio oceafionc di mentirvi, ilchc pciè 
r fdo feci a difcarico dell' bonor mio ; c mi dichiaro bora , che non voglio, 

che carico alcunovi porta l'haucrui mentito . 

NcU' oftefe volontarie occcOitaK , che (ooo i|QcUc fute • neccOaita di- 
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(cfa ( come ri bò detto parlaadoui dell’ ofiefe ) in elle (ì può tralafdare il 
dimandar perdono perle ragioni all’ bora detteui , e quello , che vi hò 
detto della fodisfacdonei fia in generale; perche fìcome le leggi fono polle 
in generale, e di qui auuicne, che li conolce poi la prudenza , ed il valor del 
faggio Giureconfulto nell^approprur licafi, che luccedono ad eflè , e dar 
loro l'anima ;ficomc«;celIenciinmo in quella (vircehò coaolciucomen> 
tre à quelle in Bologna daua opera, il Signor Angelo Spanocchta Senele, e 
primo Lettore in quello (ludio, il quale con canta facilità , ed cibcacia far 
ccua vedere, e toccar con mano, che quella Icrae, che egli allegatta pare> 
uacllère (bta latta non per altro, che per il calo, che tractaua ; parte vera» 
mence rara, anzi lingolanllima in vn I>>tcore ; al qual Sicnor Spanoc» 
chia ponto non cede però a quelli tempi il Signor Antonio Merenda pri» 
mo Lettore, ed elTo nello lludio di Pania, il quale oltre a quella , ed altre 
fìngolati virtù, hi congiunto vna aliàbilità, vna dolcezza di collumi tanto 
grande, che volonuri prigionieri fa gli huomini hauendo la cortelìa in lui 
polloil ruofe^o; coà,evoipotreceapplicarcquelh ricordi , che vihò 
dato in generale, fecondo li cali delle querele^ che fuccederanno. 

Molte voice occorre.che le parti (opra il &tto non li accordano, ed è 
dilhcile, e quali impoiubile é il concordarlo , e fenza l' aggiulUmento di 
elio non li può far mai cofa buona, che cofa bauerete afare in quello cafo 
Nipote? Ooueret e conlìderare, che la querela, che fri quei paflèri , lari 
coperta col nranto dell'honore, e che ogni vn di loro verri piùprello 
eflcr conofeiuto Reo , che Attore, eflèndo nella narratione del calò dis- 
cordi, racconundolo variamente per fuggire dì eflcr il nrinioa parlare nel 
venire a pace , e non fapendofì veramente chi é flato il primo ad vfeir de* 
termini aulii, é difficile 1’ aggiullamcnto. In quello cafo due rimedi vi 
;>rm>ongo . Il primo i quando vno ioflè flato ofFefo , e 1' altro nò ,* che 
l’ofrcnlore lìa il primo a parlare, e dire all’ ofiefo, che lo riconofee per Ca» 
ualicre,( ò quello larà^ nonorato, e di valore, come nella quillione fe» 
guir 1 tri eili ne hi dato honorato tellimooio , e che lo prega a deporre 
ogni difgulto paflato perdonandogli l'oflcfa, e ad cflcrgli amico . L'altro 
è che vn terzo dica egli le parole , e quello lodo io più ( ogni volta per^ 
che non vi Ita Hata fupcrcniaria ) ma puro, ed accidcntal cafo , e che l'of- 
icfolilìa portato honoraumente , perche fe ben foflc celiato ferito , hi 
nondimeno facto coraj^iofa refiltenza al nemico , e la ferita é acci» 
dente di fortuna , ed il fancue (parfo nelle quiilioni honoraumente fatte, 
Iaua,c lena ogni macchia da qualunque parte douc foiTej non poteodofi a 
ninno delle pani rimpronerar mancamento . 

Può auucnire anco va altro calo , che le patti non fìano d' accordo nel 
(atto. lodirò,chetumihaioffefo. Tuloncghi. Vn calò tale fòglia 
me impollo dalConte Giouao-Piero Serbellone , per cfler vno de i pria» 
ci pah tuo conlanguineo, perciò egli non volle pom Mll'accommodamen- 
toj ,m« di quello a me diede la ava; e gli accordai in quello modo, colui 
^che negaua difle all'altro . lo non vi ho ofiefo, e quello ctdlaotemcntc af» 
in parola di panalbEre» rolli venire a quelle parole , c le l'hatiiQp 
‘ ' E* 4 
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fattohauerei fatto male, e eneamente perche virtualmente, vi **iiv 
chiudono , c fù lodata quella forma. Ma adii nella quiltionc hà man. 
tato a fe flcflo poco aiuto fi può porgcrcjmaconuicnc,clie beua il firoppo 
d’.iflèn:io , cori confidare il fuo errore , emancamenco , e quclto può in 
due modi auuenire con ojicrare , ccon mancare di operare; con operare 

a uando altri lì offenderà di dierro , e roffcnlore poi luggirà ; con mancar 
I operare, quando vilmente fi farà lafciato offendere, nel primo calo 
i'offi niorc ha da trangugiare il firoppo d'alfentio con confeflare la fua viU 
tàj ed il modo tenuto nell' offendere, c dimandar perdono con parole di 
honoreuoiczza, c di riieuamento all’offcfo, come fe fi foflc accorto del fuo 
'animo maligno non era atto ad ofiénderlo , anzi, che da lui farebbe fiato 
caltigaro, e che lo prega a perdoiiarpli, e roffclonlponderà , che gli j^i- 
doiij, iic altro yiiolc; ne fi verrà ad abbracciamento alcuno . Nel fecon- 
do, òche quelli c Talialitore, ò rafialito ; fe è Talfalitorc , ed attaccata la 
quiUione al pruno Colpo del nemico al pan fi lari ritirato, ancorché reità, 
ó non reità ferito: potrà vn terzo in quclto calo dire . Signori fono inlor- 
mato di quanto è fra ìoropalfatò , gli prego ,che in gr.itia mia depongano 
gli oJij, c li rieonolcano ncll'auucnire amici . SccraflalitodeIpari,crcn- 
ze vantaggio, e li ritira, ò frigga, c relti ferito potrà i' afiàlitorc fic vorrà) 
dire, che gli dilpiacc haucrc hauuto occafionc di efler venuto aliarmi con 
lui, c che li'iitii à gufio,chc ponga in oblio il (cguito fra loro, ma meglio fa- 
rà, che vn terzo, òfia mediatore dica . Signor tale, Facciofcdca V. S. a 
nóme del Sie N. il quale equi prcfentc.c che mi hà detto , che a luidif- 
piace haucre hauuto occafionc di efler venuto all 'armi con lei , c che fentt- 
rà gulto, che ponga in oblio il leguito frà loro ; le quali finite, haucràda 
dire; affermo quanto hà detto il Sig, Tale , c tpicflo è l’ empiaftro , che 
puòappllcàre a quelli due vltimj mancamenti ; poiché 1’ aflalitòre no*' 
può Taflahto nominare honoiato , per hauer mancato a valore, c nomi- 
liand< lo, ò permettendo, che vn terzo in qiielta calila, cd alla fùa prefen- 
za in occafionc dirappacihcarli tale lo numinafledishonArarebbe fc Itef^ 
(o; e cesi parimented terzo non potrà nc minar l'alialitorc honorato, c(- 
fendofì nel principio della quiltionc fuggito . • 

. Nell' oftefe fatte a torto, quando ì'offclo non lene folle nfcntitohl 
quel tempo, hauendo hauuto commoditàdi farlo.fidourà nel dar la fodif- 
uttioneconTìderar la qualità della pctlonaoffefa, e conforme allo fiato 
diquella, rorPenforc donerà confèflarc di hauerc a torto, c'di haurre in- 
‘giufiamente operato, ò fatto colà, che nonconucniua, enon da Caualie- 
re, c dimandar perdono , e quelli, che lono a torto fiati oifefi , tronércte 
più redi) al perdonare, perche é cola ordioarijflima fra gli huomini , che 
quei meno (anno perdonare l'iDgìuhe , che più conofeono non baucric 
meritate • 

E perche anuiene, che vno apponerà ad altri vitio , ne vorrà poi rìtrat^ 
tarlo. Quid di mefiieridilbnguerc , ò che il vitio appollo i pubblico, c 
manifelto, onero iccreto in modo tale, che pochi , e forfè fuorché vno ,à 

due lo làiuio j nel pruno c^fo^uiiulo vno àuucflc rimprottcrato ad altri 

- ■■ ■ ■ 
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vìtio tilei il Caualiere non douerà i;nai diaditfi centra vna vcritil pubblica^' 
earantfeUa; (wrchecosi facendo fi farebbe tener bugiardo ('bialimotro|>< 
ge grande al Caualiere ) per cfìercattione'di animo bado, e fcruilc ,e pa« 
rerebbe^ che per timor dell'altrui l)>adaridice(l(; quello, che già daluifà 
afhimato; ma di più dico, che quella dildctta non giouarebbe all'ingiu« ' 
nato, e quello, che a me porta bufìmu,eadaltri non gioua li dee fuggire; ' 
(x-rciochc le quelli ha detto, che Celare lia adultero , ò notato di altro vi> 
tio, echc per tale pubblicamente c tenuto da tutti ,*l'ingiuriatore non po~ 
tra con filo honoie diUirlìj perche eflendo il vitto all' ingiuriato appolto 
pubblico, e notorio due cole farebbe contra la lua intentione^ Vnac, che 
da le Itcllo fi macchierebbe di pubblica infaniia . L'altra c , che per la fua 
(Urdetea l' ingiuriato non teflerebbe predo il mondo difgrauato, e quello 
d il line deiringiunatOjcdell'ingiuriatore, perche il dilJirli dciringiu^ 
tutore non baucrebbe tanta forza di kuar la pubblica nula voce , e fama 
uè gli animi degli huon-iiin già imprcfla dcll'ingiurato , per cagione delle 
fiic nule opentioui, le qual: oa loro ItcHc parlano . In quello calo il Ca- 
ualicrc non douefti-niai ilirdii li di cola vera , e palcfcappollai ma darne la 
douuta (òdislatfionc farà obbligato, che cosi facendo li raraconofccre vir- 
iuofoC?aualicre ; perche con conicllarc il luo fallo diuicn giulto; ma 
continuando in quello, ingiullorinuncj cfìcndo, che cerrorc per ragione 
dti:ina,cd hiinuna rimptoiicrar delitto, ò dir male d'altri, ancorché (ia ve- 
ro, fc però in Ciò non fi oflcruandafoima ciclì'ammonitione Huangciica. 

Che le il fratello peccherà fccrctamcnte corcggilo t,'à te , c lui , (e non fi 
emendadt nuouoin prdenza di vno, òdi ducati.monilcclo; le cgiifarà 
pertinace palelalo alla Chiefa. 

La fodisfattione in quello cafo farà Sig. N. Io mi pento hauerui ingin- 
riat o,outrohò latto male ad ingiuriarui, e però vi dimando perdono , e 
tanto balla; perche in quello calo none neccllària la corctcìonc dell' in- 
piuria; ma folamente per obbligo Chriltiaiio , e Cauallcrcfco fi ricerca 
il pentimento dell'ingiuria, e dimandar perdono, il quale li dimanda in 
tre cafi lolamcntc di rigore , e trattandofi Irà pari, cioè nelle olfefe volon- 
tarie, c per elettion fatte, come nei cafo di lòpra; fi dimanda ancor nelle 
ollèTcneccllitate, ancorché prouocato, quando nel rifcntirlì per màlitia lì 41 

fono (Mllati I termini; nelle inuolontaric fi dimanda anco , qtiandol di cliè fi 

non fi c fitto (ubitolciifa conl'oflcfo, perche non facendoli l'olfcla viene 
a farli volontaria, cfà col pcuolc l'operante di attionc volontà ria, perche 
traU(cia<fi faievn atto,chc èdiciuiltà,ò vrbanità,e pcrciòattionediob- 
bligodrgiuliitiaciuile, per cflér compimento , che lerocalla vitacinile I e 
chi non Iota aquclla manca; onde fi è tenuto far fubitofcu la, edilmino- 
rc lo dimanda fempreai maggiore di gran lunga , le ben folle Ibto prouo- 
caro . Nell' altro calo , quando il vitioappolto è lecreto, e non pubblico, 
e pochi lo fanno. Dico, che bauenJo altri ingiuriato alcuno dital vitto 
i pereto, e quali occulto ^ ancorché lia vero ) hà nondimeno l’ ingiuriatorc 
' due errori commefiòcontra il debito di ben creato gentilhuomo; il primo JU 

che hà ingturwuo il prodimoj eoo feopr uc il fuo ddfetto » cd erróre <, c ; mt 

‘ ' ' OUg- yirtw#.’ 
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«acgiormenteluucrebbe poi queUi errato, quando dall* iaùariito gQ 
folle ttato, come ad amico contidata , perche da fé fi larebbe del nome di 
traditore macchiato » L’aluod, che con le parole mgturiofe hi apportato 
infamia all* inmuriatoj li quali due eaori fouo parimente contra la giulti- 
-tia humana, e Diuioa, e perciò 1* ingiuhatore non folamente , come Chri« 
diano, ma anco come morale, e poi icico é obbligato coreggcrli , ed emen- 
darli, e unto più roiendofi rappacificare con 1* ingiuriatoj né in altro mo- 
doqueltopuò far fe noncon la difdetu dell* ingiuria appoda. Né olla 
(come poco fi hauete incefo^ Udire, che vn gentilhuomo , ò Caualiere 
non dee mai negare di hauer detto, ò fatto cola che veramente hi fatta , ò 
detta, e tanto più ellendo vero quello hauerà detto, percioebe fe bene que- 
lla propoficioae,ò regola é vera; in quellocafo però non milita né hi luo- 
go, per cfler il vitto appodo occnlco, e (ecreto; onde quanto al mondo, ed 
honor mondanoéficome quel vitio nonfoflè nell' ingiuriato, perche da 
gli huomini fard tenuto in buon concetto , non (apendofi il fuo vitto , e 
.mancamentojed errore, ò colpa occulu non apporta inlàmia ; perche (è 
bene chi commetK alcun misfatto (ubico da fe ItclTo cade nella grauiOima 
pena deir infamia,tarda però tanto a riccuetne la merita» pena , quanto la 
colpa (ua ila nalcoda , né fi manifofta ; c canto più bauendo ogni huoino 
per fe la |ircluntk>ne della legge naturale,e ciuile di eflerc buomoda bene, 
e perciò quella difdctta noQlarà vicupero(a{ e poiché in quello cafo éne- 
ccfiario la corrcttione delle parole ingiunole dette , e per obbligo non lo- 
to Chnlliano, ma di bonorato Caualiere morale , e politico conuien dire 
alcune parole, che moltrano pentimento dell* ingiuria, ed humilcà verlb 
l*ofFefo; percioebe ancocoldireU verità aItril*ofTcnde , fi potrà perfo- 
disfatuone dire . Confeflo hauer grauemencc errato in haucrui ingiuria- 
to, e ne fenco pentimento, e grauc dolore, e perciò r) prego a perdonarmi; 
confeifandoui gentilhuomo di honore ( oueroCaualicre fecondo la quali- 
ti ) C' |ter ule vi ricooolcerò , (tregandoui anco eficrmi nell* auucni- 
rc amico , onero altre parole di fiimilbllanza fecondo la qualità delle per- 
fone . 

Auiene alle volte, che fi ofienderà altri con poca ragione , e per folo* 
rire collui la fua mala arcione, acciò che habbia qualche ragioneuol pre- 
ledo, fi piglia nella fodislàcuoDc feufa, che eiiendogli flato detto da per- 
fone alle quali doueua credere &c. Vi dico, che la fòdisfattione Ibodau 
fopragU altrui rapporti non hi per lo più foio fondamento ; perche chi 
la di li fa IO verità conofeere ben creato , c difctplinato Cauahere } alu 
fortefia, cimi coQuerfare, honoraca.e virtuolaatcìone c calunniate, ei 
iogiullamcnte oficiidm vn Caualiere, ò altra pedona di honore , ancor- 
chciiumma? Bella,enobit modcllia di Cauahere affermar per vero colà 
in prcgiudicio altcui,dclla quale non fi habbia piena coutezza,c vera faen- 
za ? c quando anco le ne baudlé, non é lodeuole oflenderc altri fe non pec 
fibatCcreroffera,douendoiibuon configlio precedere alla attione , ed m 
oltre dico, che fc l'offclo rKcrcallc dall'oficodicorea difcoptirgli li relato- 
ri, acciochc non patelle , che folle lua uitentione , larelùic ob^gaco ma* 

Bile- 
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nifeftargliicquefla è la commune optinone , e non eflendoni non polTonO 
eflcr noniinati» onde tucta la colpa di nuouo ricadercbbe (opra l'ingin. 
riante con 1 ui maggior vergogna, ma fe veramente i rapportatori vi fono, 
fi può da cUi pieliare rcufa,e fondar la fodisfattione fopra cllì ; acciocbe 
fi coiiofca, che i in^urunte, autore della calunnia non d itato , fe ben di 
nouelle riflc occafion (torta; perche ceda la quercia con quelli , e riforg* 
co * rapportatori, e perciò dico, che quando li potrà pigliare altra colorata 
dliefa farà m^lio, per fuggir T incontro rii manifeilar li relatori, effendone 
ricercatole prima, che (coprirgli (ircgheià lo richieditoie a non porloia 
quello obbligo, (xnebe cella a pieno cetuficato della verità del latto , e che 
a lui . meramente crede,fenra due, che nconofee i rapportatori falli &c. e (e 
qu Iti petfeuerafle in volerlo (aperc li d obbligato manilcltargli, ed d la 
commune . 

Non fi dà foditlattionedal maggiore di gran lunga al minore , (e non io ^ 

calo, che lo hauefle ing urlato con ingiuria d' infamia , in quello cafoco- 
me C aualiere C hriltiano, perche fi Icua la fama al proilìmo li d obbligato « 

rellituu la, licomc anco quando lode flato oflelo coi fatti fi èobbligatoi j mH~\ 
luoi danni ri llorare; e cicca l' ingiuria di parole , la reintegratione della 
fama potrà feguiiein vnodi queftiduc modi , òche il minore vada a cala 
del mauiore, onero che il maggiore alla prelenza di alcuni , e (e fi potedè 
di quegli illcÀ, che erano prefcntiairingiuruidiccdc, che da ira modo hi 
del tal detto alcune parole ingiuriole , nondimeno , che huomo da bene 
lo tiene, prcluppoilo (xtò, che coitui fia tale ,che quando altrimente fof* cgjfjr 
le notorio ( cerne poro fi vi hò detto ) vn Caualierc non dee mai diidirli 
centra vna venti pubblica, ma dirà altre parole iodisfattorie. Ma fe ci> ^ 
fo folk dato il minore , che hauede odclo il maggiore , donerà con pa- 
rolc humiliUime nella fua cala chiedergli perdono , riconolcendolo 
pcriona tale, che puòdi lui pigliare quella mai^ior vendetta , òfoHisfat* 
bone, che più gli piace, e (alligarlo, ed altri fcmiglianti parole di h«> 
miltà . 

T rà mafeherati alenila volta anuengono dell* offefe, ed a quelli la maP- uiìtft- 
cheraègrandiQimo feudo, ()ortandolorobelliflìmaoccaliooc,ecommo> 
dità di Icufa, ed inliemc di honorata iodisfatnone , la quale in quclb cali 
(ari . io non vi hò coNoiciuto , c perciò Io prego ad ifcuiarmi , cquandò 
conefnuto l'hanclli, non haocrei fatto quello, che ieci centra la Mrlona 
di V.S e le l’bauelE ofierato , da difeortefe*, e villano CauaHcrebaUerei 
&no, e ghc ne dimanderei perdono , c quello puòanco fcruireincafodt 
notte tempo auucnnto, e fentite, che coU dice l'Ariollo nel caat. j t. alia 
flauza a quello propofito • 
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I Douerete auuertire t chela fodistattione non ha da dfer contrarla al 
iatco, non douendofi nelle fodisfateioni pigliare fcu(a« clic contraria ai 
facto Ga ; ò maggior del calo nel latto contenuto , roifefo non hà da efen- 
{are il luo nemico^ quando gli bauerà dato occafìone di offenderlo per di- 
fera di fe fleflo, la veriti è però, che non lolamente, come Chrilhano, ma 
anco come fempltce morale lì può, e lì dcono perdonare roflcfe, e ri- 
mettere Tingiurie, dt che infiniti efcmpiiC di gentili ,c di moderni mora- 
li, e di Chriltiani fi leggono, ma auucrcicc, che altro c il perdonare , ed al- 
tro è l’ efeufare . t 

Son di parere, che nelle rodisfattioni non lì debba far mentione di ferite 
dateti viccndcuolmence, e unto meno poi , quando vn folo foircreltaco 
ferito; perche con la memoria loro fi inacerbirebbe , in vece diaddolare 
la mal faldata piaga , edi nuouollalcerarcbbcroglianimi di coloro, die 
dclideriaCno rappadiìcare, le però non fi folfe incafo , clic la memoria lo- 
ro folfe hononta , ed apportaile lode di fortezza, c di valore ad ambe- 
due, ò anco ad vn folo , c quello propriamente farebbe vnvngeredi 
dolce medicamento la piaga ; (lerche lodandoli fi acqnilfa beneuolenza, 
e li rendono gli animi più ticih al perdonare , perche. Trulla ejiauditio 
laude fuauior. Vidicoanco, clic non vi é cosi graueolTera di fatti, che 
con parole di fodisfattioneaccommodace airofìcfa; non fi cancella af- 
fetto, c quella è lacommune opinione di tutti I buoni fcritcorì di quella 
profcllione, e dica pur altri ciò che vuole , che fopra quello grandiilìma 
errore prende, ed bò fcncito io Caualiere a dire . Di, e di , voiendoqudli 
concludere , cherofTcfa di fatti non hàequiua lente fodisfattionedi paro- 
le, quella opinione da me come fciocca , ed indegna di vfcirdi bocca di 
cinti protdlione di honore, è Hata nel Difcorfo vodccimodcl fecondo 
libro dc'miel Dilcorli Caualicrclclii l'anno idiS. rillampati rifiatata. 
Gli vi hò detto, che la fodisfattionc data ad arbitno d'altri è grande; 
ma molto maggiore è quella , che lì di airarbitrio dell'ofTelb; nd di 
quella VI è la maggiore. .. i 

• StofFeq^ancocon atti , che Inno minaede, e (opratile vi voglio 
anco ragionare . 

Le minacele fono,ò con parole , ò con gli atti fatte, ed anco con ambe- 
dne inlicmc congiunte, e con elle altri li offende . Con gli atti li offende 
con alzar la mano in modo di volere altri pcrcotere , col metterli il dito in- 
dice tnbocca,. facendo atto ifi morderlo, coni' iltcfTo minacciare , cd altri 
taligclli. Con parole dicendo ad altri parole miiuccieuoli . óm am- 
bedue (loi, quando, ed aai, c parole minaccieuoli fi vfano centra 
alcuno . Quelle qafeono da eccolo d ' ira congiunta per lo più con 
timore; perche l'ardito, e torte' Caualiere non adopra mai minac- 
ele, ma predo viepe a ' fatti , non lolo per quelto; ma perche fona 
armi del mmacciatoty e perciò il prudente, e valoroilb Caualiere non 
verrà mai al minacciare; ma teneri dentro il Tuo petto, il mal con- 
cetto dcfiJerio di vendetta, e ricordcralii chi femina mìmccie , cd 
ingiurie di parole, miete o^'efe di fatti in grandijfima (opta . Hora 

quan- 
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' ^ando altri fofle (tato in quello modo ofFefo, perche fono cui denti (cgal> 
Che aicn ci vuole far paura, e moUrarfi noltro maggiore, cofe tuu 
te, che ci turbano Taoimo, giudicando , che il minacciante ne vo> 
glia offendere, il che ne mouc, ed incita ad ira , dalla qual nafee 
poi i'i odioi il quale non è altro, che ira inuecchiata , e da quedo 
ne nafee il defidcrio di vendetta, cola in tutto conitrarla alla pace, 
onde per fKonciliai gli animi per qudta. cagione difgmati, prima fi 
douera fapcre. la cagione .delie mmaccie > la quale conolciuta fi per- 
fuaJeri poi, e fé puiltbil farà; , li farà toccar con ouno al minac- 
ciante , che il cafo non .meritaua tanta dote ; perche non vi era cagio* 
ne fufiicientedi paffiir tanto auaoti', e perciò, che è Tuo obbligo, con 
honorato,e ragioneuoi pcetcttoclcufare il (uo errore, attribuendo la ca- 
gione ad alcun cflètto dell' ameno noltro, dal quale modo precipitò ai 
minacciare, e che lo prega a porre m oblio ogni ddgulto, cd a ri- 
conofcerlo nell'auuenire amico, e di tanto il minacciato fi doueri 
contentare, e gii rirpbndcrà con parole hunune, c tanto piò fi do- 
nerà contentarli m cafo > che alle minaccic con vn (onfo , ò ghigno 
bauefle rifpolto j ed eforco il Caualiere a non venire mai a minac- 
ele , per le ragioni dette , c Chilone preflu Diogene diflè . 'Rumini 
in tendendo t»/R«, muliebre eiiim eft. Vi lono anco altre forti di mi- 
nacele , le quali fc ben ritengono nome ulc, non fono però pro- 
priamente mmacciey c t^U* fono quelle , che;fanl|o li benigni , ed 
amoreuoli Princip«'’verlo i'idto loddur per cotc^erh , le quali non- 
dimeno mettono fpauento, eJ il minacciato in gclofia, llando l'au- 
torità loro di potere ad cfli nocere ugni volta , che vogliono ; ma 
queite fi hanno però a Itimarc; perche le bene il Principe gioito non 
caltiga (e non gli huomim rei ; nondimeno per la riuerenza , che a 
loro fi poru, fi deono temere, e riputar le ammonitioni amoreuo- 
li , che a loro fà , acciucbe (uno , ò diuei^ono buoni Cittadini , e 
che non lo nccetfitano a caligargli . Tali fono anco quelle de' piev- 
lofi padri a' figlinoli, e de'roaeltri verfo gli loro fcolari. Ma carc^ 
e pietofe minaccic furono già quelle , che vsò Noltro Signore IddiO| 
ne' paflati tempi, come chiaramente dalle Sacre Scritture dc'Frolctt 
appare, le quali fono tutte di timor piene, con le quali voleiia il 
mdencordiolilfitno Iddio porre terrore nelle genti per ritrarle al be- 
ne, e (ottoporle a'TiioiSanti Commaodamenu ; onde ordinò ad Uze- 
chiclc, che prendeflè vo libro, ed in quello (criuefie tutte le minao 
eie, e mifcrie, che di già eli haucua nudato, ed il tutto leggeflcal 
popolo, per veder pure, le perciò voleflero gli huommi riJurfi a 
penitenza de loro graui errori, mutando vita , accioche fopra dii non 
efequiiic la (uà ira; onde hauendo il Profeta vbbidito al commao- 
damento della Oiuina Maeltà , entrò quel popolo in cosi grauc ter- 
rore, che reltò infeniato, Itupefàtto, ad attonito mirandofi m tàccia 
l'vo l'altro per cagione della gran temenza hauuta . Care, pretiofe, 
e pie minaccK foiono qncitc con le quali Noltro Signore Iddio ri- 

chia- 
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cfiUmaua quel ccrnicofo , cd oitmaio popolo i fe; ài quale piaccià 
•ncor con noi vfare la fila infiniu mifericordia con perdonarci gli 
graut errori • che centra la Sua Diurna t «d Onnipotente Mae"' 
babbiamo commeflò, c commettiamo, e donarci per fua infini- 
ta mifericordia , e ^atia la vita eterna . il che fìa fatto . a 
£ia gloria , ed honorc . Keaa/e efi rt^um Dei • eme» 
fi yie f tue muUkm exiflimes de fretto fropter rei ' 
megHìtudinetH : tantum palit , quatttns en (f 
%,&■ babeèìs iUui. Seidwttt Malut 
fum , Cr fortè me mn accieiet, ■> ‘ 

Dando te ilU òotms eris. 


gMfimus de fpirt, ^ 
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